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«… quando i buoi staccano, e il carro rimane lì nella notte …  
non ha più nulla del carro … »  










E’ legittimo chiedersi il perché di un romanzo come oggetto di 
studio, e perché tale oggetto verrà analizzato attraverso una chiave di 
lettura innovativa: l’interazionismo simbolico. 
Il romanzo in questione, Il giorno del giudizio di Salvatore Satta, 
un’opera tanto universale quanto localistica che, come vedremo a 
seguire, ha suscitato clamore ed interesse a diverse latitudini. 
Un’opera che si presta a differenti possibilità di riflessione.  
Nella prima parte vedremo una rassegna sommaria sull’aspetto 
delle narrazioni intese e vissute dal letterato e dal sociologo.  
Si accennerà la nodale distinzione tra la letteratura e la sociologia, 
come la matrice del raccontare, svincolata da assunzioni teoriche e 
pragmatiche per la prima e non svincolata per la seconda il che 
consente di inserire ciascuna nella propria branca specifica; ed altresì 
si delineerà l’elemento d’incontro tra le due, come lo strumento 
utilizzato - il linguaggio - e l’oggetto osservato e narrato - la società.  
Il rimando all’opera narrativa in oggetto sarà una costante. 
Osserveremo, inoltre, come l’atto della conoscenza presente ne Il 
giorno del giudizio abbia risvolti particolarmente singolari ed altamente 
significativi che consentono di presentare la parola scritta con quel 
tratto di autorevolezza che le è proprio.  
Salvatore Satta, outsider nel mondo della letteratura, non ha 
obblighi di fronte ai critici letterari e alle regole del loro mondo, e 
ciò gli permette una libertà dialogica, data ancor di più dal fine 
ultimo de Il giorno del giudizio quale memoria non destinata ad alcuna 
pubblicazione.  
L’opera sattiana ricca nei dettagli storici e nei particolari 
minuziosi sulla società diviene un capolavoro in grado di ricostruire 
l’epoca ed i fatti in cui si configura lo scenario, ciò nonostante non 
ha alcuna funzione “sociale” intesa come descrizione equilibrata dell’intera 
scena sociale. Eppure, l’attenzione del lettore, in particolare del lettore 
nuorese, è l’anzidetta scena sociale: le “tre” Nuoro e i personaggi 
nominati senza veli dall’autore sollecitarono reazioni negli animi 
nuoresi che, distratti dalla ricerca spasmodica della verità in quella 




realtà ricostruita, tralasciarono e sospesero la ricerca del senso profondo 
incluso ne Il giorno del giudizio.  
Occorrerà così sollevare l’opera da quel peso di aspettative 
dirette per fare in modo che divenga opera d’arte asociale 
caratterizzandosi per quell’elevato valore sociale scaturito, per contro, 
da un’attenta riflessione del senso insito in essa. Il valore sociale ne Il 
giorno del giudizio in questa sede lo andremo ad analizzare mediante la 
nuova luce esplorativa dell’interazionismo simbolico che ci 
consentirà di comprendere e di scandagliare l’opera con un metro di 
giudizio alquanto peculiare. 
La seconda parte, in principio, sarà dedicata alla biografia 
dell’autore che aprirà la possibilità di comprendere varie sfumature 
dell’opera trattata: dalla specificità della sua nascita, della sua 
formazione e del suo compimento fino alla ricerca di un contatto 
per afferrare il codice simbolico della realtà sattiana e prenderne 
familiarità per meglio dipanare la costruzione della realtà sociale ne 
Il giorno del giudizio. 
La metodologia messa in atto non rientra in quella classica della 
ricerca di tipo qualitativo, e la natura propria dell’oggetto di studio è 
già di per sé inconsueta essendo un romanzo complesso che si 
sviluppa come “viaggio della memoria” con intromissioni dell’io narrante 
e tutta una serie di interruzioni dello stesso date da riflessioni e 
dubbi in quei frames della realtà ricostruita.  
Per cui, la necessità di una collaborazione tra i principali 
presupposti teorici (fenomenologia, interazionismo ed etnometodologia) sui 
quali si fondano le principali metodologie proprie della ricerca 
qualitativa (etnografia, fenomenologia e grounded theory) è stata essenziale. 
Sono partita da una generalizzazione sulla società, sulla scienza 
che studia i suoi processi, fenomeni e trasformazioni, focalizzando 
l’attenzione sulla sociologia della letteratura, dell’arte, della 
conoscenza, e sulla fenomenologia per cogliere l’essenza di quei 
rapporti intimi della famiglia, della Nuoro e dei suoi personaggi … e 
di una morte eterna ed effimera ne Il giorno del giudizio.  
A seguire, dopo brevi cenni sulla sociologia e sul simbolismo, ci 
addentreremo esclusivamente ne Il giorno del giudizio: quella nuova 
luce ci farà strada per immetterci nel mondo simbolico ed infiltrarci 




nella maglia della rete relazionale di una realtà vista da un Salvatore 
Satta nella doppia veste di io narrante bambino ed io narrante adulto, un io 
schizofrenico che cercò di comprendere le realtà. Una riflessione su sé stesso 
e sul divenire della realtà in un processo interattivo che, dunque, si 
porgono ad un’analisi sotto il profilo delle dinamiche relazionali 
scaturite dall’emersione e dalla costruzione dei significati tra e dei 
personaggi sattiani e di Satta medesimo.  
L’affresco sattiano è talmente ammaliante nella sua costruzione e 
nella sua esposizione metrica e figurativa tanto da avermi portato 
dentro l’opera medesima e, talvolta, correndo il rischio di distrarmi 
dall’obiettivo originario indirizzato al senso e non alla ricerca della 
veridicità della realtà, anche qualora essa risulti evidente da 
testimonianze epistolari di Satta e/o documentarie. 
Pertanto, l’opera sattiana si dipanerà nel nostro studio fissando i 
seguenti obiettivi: 
1. la costruzione della realtà sociale sotto due aspetti: quello dell’autore, l’io 
narrante adulto e la sua realtà memoriale, e quello dei personaggi ivi 
compreso l’io narrante bambino; 
2. la costruzione della realtà, la simbologia, l’interazione, e il processo di 
interpretazione. 
Ossia, per comprendere l’opera di Satta orienteremo lo studio su 
quell’attenzione blumeriana rivolta alla partecipazione intenzionale 
degli individui nella società, e alla costruzione della realtà data dalla 
dimensione collaborativa tra i soggetti sociali, per cui le tre 
fondamentali premesse di Blumer saranno la nostra guida. 
Il verbo com-prendere mi accompagnerà e mi rammenterà che la 















“… Don Sebastiano passava a cavallo …  
i figli andavano a piedi,  
e in quell’atmosfera rarefatta, in quella visione orrida e dolce,  
in quel silenzio infinito  
ricevevano inconsapevoli il tocco della poesia …” 










































“… Ma, se il portoncino, come si chiamava la porta della casa  
che dava quasi al Corso, non si apriva mai,  
se non al rintocco di uno degli anelli di ottone fissati  
a ciascuno dei due battenti …  
il portale che dava sul dietro era sempre aperto  
al grande soffio della campagna … Così la casa aveva due facce,  
una triste e una lieta …” 










La parola all’Arte 
1.1 Premessa 
«Solo quando avremo imparato a confrontarci con l’alterità potremo davvero parlare 
dell’identità coniugandola al plurale».1 
Questo ragionamento compare in un contesto artistico in cui la 
fotografia e le immagini sono protagoniste di un progetto di 
memoria tra il passato ed il presente, in un unicum legato da un filo che 
tesse un legame, e mostra  
una via verso le profondità dell’essere. Emblemi, imprese, immagini, sigilli diventano 
simboli di cose ineffabili. Così anche l’artista della memoria non è più costruttore di 
una tecnica utile agli oratori e agli avvocati, è simile a un mago, a un sacerdote, 
diventa l’interprete della realtà dell’universo e del suo destino, il possessore di quella 
“chiave universale” che è celata nella trama occulta del divenire e deve forse restare 
nascosta ai comuni mortali.2 
Suddetta riflessione, apparentemente, parrebbe slegata all’analisi 
interazionista simbolica che verrà a seguire sull’oggetto di studio Il 
giorno del giudizio3 di Salvatore Satta. 
Salvatore Satta - con capacità non comune e con consapevolezza 
del nerbo insito in quel gesto spontaneo4 dello scrivere attraverso la 
parola che diviene arte - nel III capitolo de Il giorno del giudizio appare 
tanto lucido quanto folle nel dichiarare:  
                                                     
1 Maria Dolores Picciau, La memoria e l’immaginario, Zonza Editore, Cagliari, 2003, p. 16. 
2 Ibidem. 
3 Per la disquisizione e approfondimento sull’opera sul Il giorno del giudizio e su Salvatore Satta si 
rimanda alla seconda parte della tesi. 
4 La pulizia e l’accuratezza della prima pagina scritta da Salvatore Satta, fanno intendere la 
nascita di un «racconto interiore che l’autore faceva da lunghi anni a se stesso, definendo e precisando strategie 
narrative e aspetti stilistici che alle 18 di quel 25 luglio 1970, a Fregene cominciano a essere fissati sulla 
carta», Cfr. Giuseppe Marci (a cura di ) L’autografo de Il giorno del giudizio, CUEC, Cagliari, 2003, 
p. X. 




… Scrivo queste pagine che nessuno leggerà, perché spero di avere tanta lucidità da 
distruggerle prima della mia morte […].5 
E’ già da tale asserzione che si scorge in Salvatore Satta una 
sensazione anticipatrice di quanto, dopo la sua morte, si è verificato:  
si è, infatti, conferito a Il giorno del giudizio quel tratto universalistico 
ed eterno quale opera d’arte celata nella trama occulta del divenire.6 
Con la pubblicazione de Il giorno del giudizio - fin dalla sua prima 
uscita editoriale della CEDAM (1977) - critici, esperti letterari, 
giornalisti, studiosi e così pure gli stessi compaesani nuoresi daranno 
inizio ad un coro come in un ″nido di corvi″7 alla ricerca dei significati 
di codesta opera inedita che movimentò gli animi a Nuoro8.  
L’uscita postuma a due anni dalla morte9 di Salvatore Satta diede 
l’attacco per iniziare la danza dei versi sattiani: il senso, la profondità, 
il comprendere e lo spiegare le diverse sfumature di un’opera 
(incompiuta?)10 dapprima sfuggita al lettore e alla critica nel 1977, e 
                                                     
5 Salvatore Satta, Il giorno del giudizio, Ilisso, Nuoro, 1999, p. 48. 
6 Maria Dolores Picciau, op. cit., p. 16. 
7 Salvatore Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 34. 
8 «Strano davvero questo giurista! Nelle discipline giuridiche tutto scientifico, indagatore, freddo; nel fare le 
indagini del popolo nuorese geniale, acceso di poesia e di fantasia (…). Tutte le volte che i nuoresi si rendono 
conto che c’è qualcuno che si mette a fare il loro ritratto, il ritratto di tutto il paese, allora si adondano (…). I 
nuoresi non vogliono che la loro immagine appaia sulla carta stampata (…). I nuoresi non vogliono essere letti 
dentro (…). Nuoro, quando ha cominciato a circolare il libro di Salvatore Satta, si è adondata. Ma in forma 
diversa da quella consueta (…). Salvatore Satta aveva messo il coltello nel cuore di Nuoro (…)». Cfr. Enzo 
Espa e Salvatore Pirisi , Nuoro in pelèa dopo il giorno del giudizio, Nuoro, 1978, pp.13-16. 
9 Salvatore Satta morì il 19 aprile 1975 a Fregene, la prima edizione CEDAM fu del 1977, a 
seguire Adelphi Biblioteca 85 (1979) e su licenza di quest’ultima: Euroclub (1980), Bompiani 
(1982), Adelphi (1996), Eolo edizione scolastica (1996), Ilisso (1999), Il Maestrale (2003) La 
Nuova Sardegna (2005) allegato al quotidiano omonimo, per quanto concerne le edizioni 
italiane. L’opera è stata tradotta in 17 lingue. 
10 Il manoscritto de Il giorno del giudizio contenuto in due agende, solleva tale dubbio, tant’è che 
Giuseppe Marci nella sua introduzione pone tale interrogativo: «E’ questa l’ultima volontà di 
Salvatore Satta? C’è da chiederselo, soppesando il valore di quel taglio netto che elimina tante pagine della 
seconda parte (…) evidente è il fatto che il taglio operato nella seconda parte ha a che fare con l’organizzazione 
strutturale e con gli aspetti stilistici del romanzo tanto quanto con la concezione morale che lo anima (…). Di 
più: avrebbero connotato la seconda parte col segno del risentimento e del rancore, interamente rimossi, invece, in 
virtù della coraggiosa cancellatura che elimina l’insistenza sui particolari ed eleva la chiusa del romanzo sul 
piano di un’universale essenzialità». Cfr. Giuseppe Marci, Salvatore Satta. L’autografo de Il giorno del 
giudizio, Cit.,  pp. XXVIII – XXIX. 




successivamente, appunto ben due anni dopo, catturata dallo stesso 
lettore, a partire dalla prima edizione a cura dell’Adelphi11 nel 1979. 
E, fu, così, il principio per il riconoscimento dell’opera narrativa, 
o meglio della memoria romanzata12 Il giorno del giudizio  di Salvatore 
Satta. Un’opera che volge verso una lettura sociologica dialogica che 
tiene conto di tutto il testo senza aggiungervi nulla, lasciando quel 
senso di fruibilità dallo stesso discorrere dell’opera. Sarà la libertà del 
flusso interiore dell’autore che genera, nell’opera narrativa, effetti 
riflessivi ed interattivi significativi nel lettore individuale, il soggetto, e 
nel lettore collettivo, il sociale.  
Da qui quel salto dal singolo - autore/narratore/lettore - al suo 
valore universalizzante.  
“L’arte ha un linguaggio universale”13 scrive Bachisio Bandinu in una 
Lettera a un giovane sardo. Difficile affermare il contrario. E, prosegue: 
… ma, la parola, il segno, il suono del suo linguaggio sono pieni di luce e di ombra, 
di materia e sentimento, di percezione e di immaginazioni che s’intrecciano nella 
tessitura dell’esperienza concreta del mondo in quanto realtà vissuta in un luogo 
specifico.14 
Bachisio Bandinu15, fa seguire a tale asserzione un esempio che 
ricade nella letteratura e, non a caso, cita proprio Salvatore Satta: la 
sua Nuoro e il suo Il giorno del giudizio, Nuoro e i suoi microcosmi 
identificati nelle famiglie e nei tre rioni (le tre Nuoro) 16 di Santa Maria 
(il Corso, via Majore), Seùna e San Pietro (Santu Perdu).  
Salvatore Satta e il suo Il giorno del giudizio: una realtà vissuta, lo si 
arguisce in ogni singola parola del testo, una realtà sentita e 
                                                     
11 Adelphi, casa editrice diretta allora da Roberto Calasso (Direttore editoriale dal 1971). 
12 Nella tesi la definirò prevalentemente memoria romanzata : «La forma è quella apparente del 
romanzo: non mi riusciva di scrivere in forma di memoria», Cfr. Vanna Gazzola Stacchini, Come in un 
giudizio. Vita di Salvatore Satta, Donzelli Editore, Roma, 2002, p. 83.  
13 Bachisio Bandinu, Lettera a un giovane sardo, Edizione della Torre, Cagliari, 1996, p. 112. 
14 Ibidem. 
15 Bachisio Bandinu, laureato in Lettere, ha conseguito il diploma in giornalismo e in radio 
televisione presso la Scuola delle comunicazioni sociali dell'Università Cattolica di Milano. È 
stato collaboratore del "Corriere della Sera" e direttore de "L'Unione Sarda". Antropologo, 
saggista, scrittore e giornalista. Fonte: http://www.spirali.com/autore/23976/bachisio-
bandinu/. 
16 Vedi seconda parte e Cfr. S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., pp. 34-45.  




pienamente conosciuta e com-presa in quel luogo specifico, la sua Nuoro, 
una periferia non periferia al centro della Sardegna, che segna quel 
localismo che le consente di essere universale:  
… Dunque, per essere universali occorre essere profondamente locali […]. Se 
l’internazionalismo non è strutturato dalla percezione, dai simbolismi e dalla 
formazione ambientale del proprio universo, diventa vernice di novità, superficialità 
della moda, meraviglia della tecnologia, ma è incapace di autentica forza 
innovatrice.17 
La memoria romanzata Il giorno del giudizio di Salvatore Satta non è 
impregnata di vernice che, col tempo, sarebbe svanita lasciando 
posto alla ruggine anonima!; è un capolavoro dell’arte, ricco di quei 
tratti che Bachisio Bandinu definisce la base strutturale, le fondamenta 
solide - aggiungerei - per l’internazionalismo e, dunque, per 
l’universalità partendo proprio dal localismo, dalla periferia, dalla 
tanca o dal corso, dalla corte o da Sa ‘e Manca, dal convento o dal 
caffè Tettamanzi, in cui si colgono, passo dopo passo, la percezione, i 
simboli e la formazione ambientale del proprio universo che è Nuoro, ma al 
contempo Nuoro non esiste.  
 
Balzac diceva:  
… se vuoi essere veramente universale, parla del paese dove sei nato.18 
Stefano Brugnolo ne L’idillio ansioso conferma questa universalità: 
… Satta non scrive in dialetto19, ma certo il suo romanzo nuorese vale come un 
grande controcanto che contrappone l’antistoria o la non storia dei sardi, non solo 
alla storia nazionale recente, ma più in generale al mondo moderno […].20  
                                                     
17 Bachisio Bandinu, op. cit.,  p. 112. 
18 Neria De Giovanni, La scrittura sommersa itinerari su Salvatore Satta, Gia Editrice, Cagliari,1984, 
p. 125. 
19 Salvatore Satta non scrive in lingua sarda, ma nell’opera sono presenti alcuni stralci di 
preghiere, poesie, canzoni e termini in limba (in sardo). E, come si evince dai critici esperti in 
linguistica, il suo tratto è fortemente sardizzato, un esempio tra tanti la dicitura camposanto 
anziché cimitero, tradotto letteralmente dal sardo “campusantu”, o interro per dire 
seppellimento (s’interru). Altresì si coglie la tipica cadenza dei sardi nel parlare, che Satta riporta 
nello scritto senza alcuna alterazione volutamente mantenuta nonostante la sua formazione e 
lontananza dalla terra natia da parecchi decenni per legare quei “monconi” della sua vita come 




Satta raggiunge, ne Il giorno del giudizio, un effetto di 
trasfigurazione attraverso la dilatazione di spazi e tempi intorno alla 
cittadina di Nuoro, un luogo ultimo, prima del nulla!21  
E, ancora Brugnolo:  
… E’ proprio questa iperbolica (e ironica) eccentricità di Nuoro rispetto alle comuni 
misure spaziali e temporali a rendere mitico questo borgo, e perciò simile a altri 
emblematici paesi e città perduti e favolosi, e in definitiva a tutti i luoghi letterari 
posti simbolicamente al confine del Mondo e della Storia.22 
Un localismo/periferia23 che si concede come dimensione spaziale; 
e, nella quale, chiunque coglie la possibilità di fare filosofia, 
etimologicamente intesa come amore della conoscenza.  
Salvatore Satta assume ne Il giorno del giudizio un carattere 
universalizzante della conoscenza che apre sempre nuove 
prospettive, nuove analisi. Per Satta, come per molti autori del 
novecento, l’atto di scrittura è sempre atto di conoscenza.24 
Una conoscenza che non è mai conclusa.25 
 
Infatti, ne La Veranda26, opera prima di Satta, questa conoscenza 
era rivolta a sé stesso ripercorrendo un’esperienza autobiografica 
circoscritta ad un arco di tempo ben limitato di un biennio, nel De 
Profundis27 attraversa la meditata conoscenza della condizione umana 
del periodo bellico, ne Il giorno del giudizio la memoria ripercorrerà il 
passato attraverso l’analisi in uno stato temporale presente in cui 
                                                                                                           
affermerà Giulio Paulis nel suo intervento che si ritrova in Il giorno del giudizio ambiti e modelli di 
lettura, Maurizio Masala, Valentina Serra (a cura di), AIPSA, Cagliari, 2012, pp. 93-101.  
20 Stefano Brugnolo, L’idillio ansioso. “Il Giorno del Giudizio” di Salvatore Satta e la letteratura 
delle periferie, Avagliano Editore, Cava de’ Tirreni, 2004, p. 14. 
21 Ivi, p. 15. 
22 Ivi, p. 17. 
23 «Alla narrativa italiana – osserva Siciliano - è accaduto spesso che i contributi più notevoli venissero dalla 
periferia (…). La periferia era Nuoro, la Sardegna. Un libro postumo, di uno scrittore ignorato in vita. Ciò 
che colpiva era la fermezza della scrittura nella descrizione di un mondo di provincia a cavallo del secolo, 
vissuto con straziata partecipazione»,  Cfr. M. Masala, V. Serra (a cura di), op. cit., p. 21. 
24 N. de Giovanni, op.cit., p. 113. 
25 Luigi Muzzetto, Il soggetto e il sociale. Alfred Schutz e il mondo taken for granted. Franco Angeli, 
2006, Milano, p. 62. 
26 Vedi seconda parte. 
27 Ibidem. 




l’autobiografia di sé medesimo bambino rifletterà e ricomporrà, con 
abilità narrativa, un frammento storico che farà storia e sarà atto di 
conoscenza: «la conoscenza è il fine ultimo del romanzo».28  
Quei simboli, quegli emblemi, quella percezione del proprio 
universo - che riporta all’idea di un etnocentrismo29- determinano 
una perpetuazione del modello culturale che non necessita di essere 
spiegato poiché derivante dalle stesse reciprocità delle prospettive30, del 
mutuo scambio interattivo su un piano comunicativo con diversi 
livelli di conoscenza.31 
 
1.2 Atto di conoscenza 
Esistono diversi modi per intendere, comprendere la società, i 
suoi sistemi, le sue strutture, le sue organizzazioni e le sue 
trasformazioni:  
… erano il segno dei tempi, la rivitalizzazione di un tessuto sociale in 
decomposizione che, arroccato ad un supposto «diritto di casta», era portatore di 
comportamenti e valori che il nuovo corso della storia stava ormai consumando.32  
Le considerazioni appena enunciate che commentano la 
memoria romanzata sattiana paiono un rimando all’idea di comunità e 
                                                     
28 N. de Giovanni, op. cit., p. 115. 
29 «Concezione secondo la quale il gruppo al quale si appartiene è il centro di tutto, ogni società si può 
considerare un piccolo cosmo illuminato dall’interno e necessitante di simboli che connettono il suo ordine con 
l’ordine del grande cosmo.» Cfr. L. Muzzetto, Il soggetto e il sociale …, cit. , p. 73. 
30 «L’intersoggettività della conoscenza riposa sull’assunzione della reciprocità delle prospettive: “la tesi generale 
della reciprocità delle prospettive – osserva Schütz - supera certamente la difficoltà intrinseca all’idea secondo 
cui la mia conoscenza in atto è semplicemente la conoscenza potenziale dei miei compagni e viceversa. In altre 
parole, chiunque al posto dell’altro potrebbe avere la sua stessa conoscenza. Nel momento d’intendere il modello 
culturale vi sono così due aspetti relativi all’intersoggettività da sottolineare: noi sappiamo intersoggettivamente 
che la conoscenza del modello culturale è diversa per ciascuno di noi, ma sappiamo nello stesso tempo 
intersoggettivamente che ciascuno di noi assume il modello culturale come intersoggettivo. Per rappresentare 
quello che l’autore stesso considera un abbozzo della “struttura generale di base della distribuzione della 
conoscenza”. Schütz si serve di tre ideal tipi: l’esperto, l’uomo di strada, il cittadino ben informato (…) tutte e 
tre gli orientamenti possono essere trovati nella stessa persona in tempi differenti e sotto diverse circostanze». 
Cfr. Ivi,  p. 85. 
31 Ivi, pp. 85-89. 
32 Paola De Gioannis, G.G. Ortu, L.M Plaisant, G Serri, La Sardegna e la storia, Celt Editrice, 
Cagliari, 1988, p. 247. 




società di Tönnies33: la prima - la comunità - è “buona” e si basa su 
un’unione organica tra i suoi componenti; mentre, la seconda - la 
società - è “cattiva” ed artificiale orientata a quel “diritto di casta”, di 
proprietà che va così a dissolvere i rapporti tra i soggetti che 
formano un tessuto sociale in decomposizione34 e snaturante da generare 
anomia35 ed il venir meno di quella solidarietà36 basilare per il suo 
equilibrio. 
Questo rimando riflessivo verso la società tradizionale è presente 
in Satta e non è da questi taciuta, anzi confiderà a più riprese tale 
senso di delusione e di impotenza verso quell’andamento perpetuo 
ed inarrestabile del tempo e delle sue trasformazioni: 
… L’automobile passa. Indipendentemente dal valore poetico, sono un documento 
del nostro tempo. Sebastiano Satta37 vide passare la prima automobile in Sardegna 
e subito divinò la morte della sua terra. Solo un poeta poteva capire come la civiltà 
cavalca sul cavallo della morte.  E così il suo nipote o pronipote quando torna alla 
sua vera patria torna in un’immensa necropoli battuta dal sole. […] Tutto quello 
che di infame ha prodotto il nostro tempo, là si mostra nudo, nelle borgate diventate 
false città (città burocratiche io le chiamo: e in fondo la chiave del mondo moderno è 
la burocrazia, anche nelle più grandi cose), nelle inutili strade e superstrade che 
guastano la popolazione variopinta. Sono cose che mi tolgono il sonno. Per fortuna 
c’è nella gialla campagna - una sconfinata pietraia che riporta alla creazione - una 
nota eterna che ancora posso ascoltare e mi invita alla pace.38 
Effettivamente, si percepisce quel concetto di comunità di 
Ferdinand Tönnies: la comunità è unità e la società è separazione in 
termini generali quali categorie di tipi ideali.39 
Ne Il giorno del giudizio si scorge il venire meno della solidarietà 
organica40 (secondo Tönnies) capace di mantenere coesi gli individui. 
                                                     
33 Annamaria Vitale, Sociologia della comunità, Carocci, Roma, 2007, pp. 11-21. 
34 P. De Gioannis, G.G. Ortu, L.M Plaisant, G Serri, op. cit., p. 247. 
35 «Deficienza o assenza di norme atte a regolare il comportamento sociale di individui o collettività (gruppi, 
organizzazioni, associazioni) … », Cfr. Luciano Gallino, Dizionario di sociologia, UTET, 2006, p. 30. 
36 «Termine (…) per designare la capacità dei membri di una collettività di agire, nei confronti di altri come un 
soggetto unitario». Cfr. Ivi, p. 641. 
37 Sebastiano Satta, poeta sardo (Nuoro 1864-1914). 
38 V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 77. 
39 A. Vitale, op. cit., pp. 9-21. 
40«Per Durkheim la solidarietà sociale sviluppa un’intensa inclinazione reciproca (…) capovolge la 
terminologia di Tönnies, distinguendo la solidarietà “meccanica”, tipica delle società più semplici, e solidarietà 
“organica” tipica della società moderna», Ivi, pp. 39, 43. 




Infatti, lo si intravede dalla divisione di Nuoro nei tre rioni detti 
(Seùna e i contadini, San Pietro e i pastori, Santa Maria e i borghesi). 
Tuttavia, paradossalmente, se in ogni rione si realizza il senso di 
appartenenza41 che determina una solidarietà meccanica (sempre intesa 
secondo Tönnies42) in senso assoluto, al contempo accade ciò che 
Durkheim43 definisce come “elementi base” dei procedimenti che 
originano la coesione sociale e di riflesso fa sentire ognuno parte di un 
unicum (ossia di Nuoro). Ciò accadrebbe, ad esempio, al tocco lento 
(su toccu pasau) della campana da morto che da un lato distinguerà 
(senso di appartenenza) ma dall’altro li unirà (coesione sociale), come 
meglio vedremo nella seconda parte: 
… Quando muore qualcuno è come se muoia tutto il paese. Dalla cattedrale – la 
chiesa di Santa Maria, alta sul colle – calano sui 7051 abitanti […] i rintocchi 
che danno notizia che uno di essi è passato. […] L’indomani, tutto il paese si snoda 
dietro la bara […].44 
Allo stesso tempo, in Satta intuiamo quell’impossibilità di non 
passare dentro la comunità illusoria45 di un Karl Marx46 che sentiva sul 
capo il peso della dissoluzione della comunità naturale in uno stato di 
egoismo dell’individuo moderno artefice della comunità “illusoria” 
sotto forma di società capitalistica:  
… i vecchi maestri nuoresi, de Il giorno del giudizio, si accorgono che i tempi stanno 
cambiando: a un certo punto l’antica campana del convento-scuola viene eliminata.47 
Infatti: 
… Il primo segno che qualcosa cambiava o era cambiata nel mondo si ebbe una 
mattina quando maestro Mossa, rotolando per il selciato con la frotta dei ragazzi 
che lo seguivano, si accorse che il suono della campanina del Convento non 
accompagnava […]. Pensò che quel poltrone di ziu Longu si fosse svegliato tardi 
[…]. Gli parve che un grande silenzio si diffondesse per la città, e che tutti si 
                                                     
41 Ivi, pp. 33-43. 
42 Sociologo tedesco (1855-1936). 
43 Sociologo, antropologo e storico francese (1858-1917). 
44 Salvatore Satta, Il giorno del giudizio, Eolo, Perugia, 1996, p. 6. 
45 A. Vitale, op. cit., pp. 22-32. 
46 Filosofo, economista, storico, e sociologo tedesco(1818 1883). 
47 S. Brugnolo, op. cit., p. 17. 




dovessero fermare […]. Al Convento trovò ziu Longu ben sveglio […].  «E la 
campana?» chiese maestro Mossa. «Ha detto che da oggi non si suona più». […] 
Capiscono che non c’era nulla da fare. La campana era morta per sempre. Non era 
cosa da poco. […] Era una delle voci di Nuoro […] e, ora una di esse si era 
spenta per sempre […]. Così Nuoro rimase muta, come qualunque città, come 
qualunque borgo […]. Adesso per sapere se era l’ora, ciascuno avrebbe guardato il 
suo orologio, come del resto era naturale.48 
Oppure una luce, che rimane accesa inutilmente anche quando 
non serve, colpisce le vie di Nuoro: 
… La luce elettrica era venuta a Nuoro […]. La luce arrivò in una sera gelida di 
ottobre […]. Tutto il paese era uscito di buon’ora per assistere pieno di diffidenza e 
anche di malaugurio all’avvento […]. La luce rimase accesa inutilmente. Si era 
levata la tramontana, e le lampade sospese nel Corso coi loro piatti si misero a 
oscillare tristemente, luce e ombra, ombra e luce, rendendo angosciosa la notte. 
Questo coi fanali a petrolio non succedeva.49 
Con le parole dei sociologi potremmo dire che questa 
modificazione segnala il passaggio dalla dimensione della comunità 
(Gemeinschaft) a quella della società (Gesellschaft), o anche ″del tempo 
circolare al tempo lineare″.50 Se si dovesse procedere nella disquisizione 
sulle diverse teorie e storie sulla società e sulla comunità, si aprirebbe 
un nuovo capitolo se non addirittura un tomo e non è questo il 
nostro obiettivo. Ma è, invece, importante per dare l’attacco 
(rubando un termine del mondo della musica), in verità, 
sull’obiettivo che ci porremo a seguire nell’analisi de Il giorno del 
giudizio.  
All’inizio del paragrafo si è esordito, infatti, affermando che 
esistono diversi modi/metodi per comprendere e spiegare la società. 
Siffatta apertura, quindi, sottendeva un messaggio implicito ed una 
domanda altrettanto sottintesa: quale metodologia per conoscere la società?  
La società assume forme, dimensioni, caratteristiche diverse nel 
corso dei tempi e dello spazio come si è brevemente accennato. La 
società, nelle sue differenti conformazioni e sfumature, è contenuta 
                                                     
48 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., pp. 115-116. 
49 Ivi, pp. 93-95. 
50 S. Brugnolo, op. cit., p. 17. 




in vari format culturali giunti a noi fino ad oggi e ne rappresentano 
materiali preziosi per una sua ricostruzione, comprensione e spiegazione. 
Uno di questi format è dato dalla letteratura.  
Una letteratura come coscienza critica, approfondimento o 
elemento base per una conoscenza della società. 
… E nella parola giudizio va enfatizzato l’aspetto conoscitivo; per Satta, infatti, 
«la conoscenza del fatto […] si raggiunge attraverso il giudizio e solo attraverso il 
giudizio» tanto che per lui il giudizio «è l’unica terrena forma di conoscenza che a 
noi è data dell’essere».51 
Non solo. Salvatore Satta, ancor prima che iniziasse a scrivere il 
suo capolavoro, Il giorno del giudizio, scriverà ne I Soliloqui e colloqui di 
un giurista52: 
… A differenza di ogni altro uomo, che può ben isolarsi nei suoi libri ed eccellere, 
acquistando una fama che a noi è in generale negata, il giurista deve vivere 
intensamente la vita che si srotola e rotola sotto i suoi occhi, osservare i fenomeni 
sociali o pseudo sociali che agitano il mondo, penetrare le istanze che ad ogni 
momento gli esseri umani propongono in nome della politica, dell’arte, della religione, 
della libertà e via dicendo, deve insomma leggere il giornale […].53 
Si evince un abbozzo dell’approccio di Satta verso la società, un 
dovere che pende nella sua persona e che, per il tramite della 





                                                     
51 Ivi, p. 40. 
52 Opera di Salvatore Satta, pubblicata nel 1968 dalla CEDAM, Padova, nella quale 
l’argomento centrale è il diritto, che va ricercato nel concreto e non nelle astrazioni. Si 
rimanda alla seconda parte. 
53 V. Gazzola Stacchini , op. cit.,  p. 69. 
54 Brunella Bigi autrice del libro “L’autorità della lingua. Per una nuova lettura dell’opera di Salvatore 
Satta”, ove propone una nuova lettura dell’opera di Satta richiamando l’attenzione su uno 
scrittore sino ad oggi trascurato dalla critica. 




1.3 Il circo nelle maglie della sociologia  
La sociologia della conoscenza apre un ampio ventaglio di possibilità 
per afferrare e comprendere la matrice e le relazioni  
… fra la struttura, la costituzione, le condizioni sociali, la situazione storica di un 
soggetto individuale o collettivo […] e quegli elementi culturali a predominante 
contenuto cognitivo […]55 
in vari strati e substrati del mondo sociale, sia strettamente razionali 
(fenomeni politici, educativi …) sia rappresentativi che sfiorano 
l’immaginario collettivo e individuale abbracciando, in un divenire 
perpetuo, la doxa e l’episteme e così pure il mistico/religioso e il 
fatto. 
Inoltre, sfiora anche altri generi di natura cognitiva tra il reale e la 
creatività, e il prodotto degli stessi, rinvenendo e scrutando elementi, 
sfumature ed insiemi  
culturali a dominante espressiva, come la letteratura, che sono stati comunque 
inventati, elaborati, acquisiti, trasformati, adattati, espressi o utilizzati a qualsiasi 
fine da quel dato soggetto.56 
Ne consegue che solo l’individuazione e l’affermazione del 
carattere “cognitivo”, dominante o preminente, suggella una 
specificità che è propria della sociologia della conoscenza, la quale 
altrimenti navigherebbe in un immenso oceano sociale senza 
definire un confine territoriale d’indagine e, dunque, a rischio di 
perdersi nei meandri del fondale marino. 
L’identificazione del campo di indagine di una sociologia della 
conoscenza, poliedrica per natura (arte, cultura, linguaggio, 
letteratura … etc.) permette di orientare lo sguardo verso una parte 
di un tutto che completa e analizza, al contempo, l’insieme e il 
dettaglio. Lo studioso, alias il sociologo della conoscenza, bramoso 
di sapere, di nutrirsi e di dissetarsi del verbo dominante in letteratura, 
farà propria una metodologia d’indagine fulcro operativo per 
comprendere quei termini «… inventati, elaborati, acquisiti, trasformati, 
                                                     
55 L. Gallino, op. cit., p. 155. 
56 Ibidem. 




adattati, espressi o utilizzati a qualsiasi fine da quel dato soggetto …»57 prima 
enunciati.  
Così facendo, l’autore di un testo letterario offrirà l’occasione di 
mostrare un percorso che sta tra il reale e l’irreale, tra ciò che è e ciò 
che potrebbe essere. Ossia, calandosi in uno scenario di vita proporrà al 
lettore l’opportunità di essere protagonista o spettatore in uno stato 
di leggerezza. Una leggerezza speciale tale da permettere al verbo di 
posarsi ovunque senza, tuttavia, soffermarsi e sprofondare in uno 
stato di plumbea atmosfera obliata. Si poserà su un terreno dal quale 
si farà cultura. E, per la sua stessa derivazione etimologica58 (cultura = 
coltivazione agricola) essa donerà i suoi frutti dai quali ne deriverà uno 
scenario dinamico multidimensionale: 
… un patrimonio intellettuale e materiale, quasi sempre eterogeneo ma a volte 
relativamente integrato, a volte invece interamente antagonistico, in complesso 
durevole ma soggetto a continue trasformazioni con ritmo variabile a seconda della 
natura dei suoi elementi e delle epoche costituito da valori, norme, definizioni, 
linguaggi, simboli, segni, modelli di comportamento, tecniche mentali e corporee, 
aventi funzione cognitiva, affettiva, valutativa, espressiva, regolativa, manipolativa, 
le oggettivazioni, i supporti, i veicoli materiali o corporei degli stessi, i materiali per 
la produzione e la riproduzione sociale.59 
Ovvero, rinveniamo il carattere della conoscenza mai concluso 
come constatato da Schütz60 e Luckmann61 offrendo strumenti 
operativi e cognitivi per la comprensione dei fenomeni sociali che si 
esplicano nelle varie sfumature della vita quotidiana e che si 
perpetuano nel tempo dietro diverse sfaccettature, integrate da 
nuovi elementi costituenti l’essere sociale. 
L’opera letteraria è una modalità attraverso la quale cogliere e 
comprendere tali manifestazioni sociali, è una fonte di conoscenza 
di elevato valore culturale. 
                                                     
57 Ibidem. 
58Cultivatura. Latino: cultura, cultus. Greco: ἐργασία. Fonte: Accademia della crusca 
http://www.lessicografia.it/.  
59 L. Gallino, op. cit., p. 185. 
60 Alfred Schütz (1899-1959), filosofo e sociologo austriaco; Thomas Luckmann (1927) 
sociologo e filosofo tedesco. 
61 L. Muzzetto, Il soggetto e il sociale, cit., p. 50. 




L’opera letteraria che Talcott Parsons62 circoscrive - insieme 
all’arte, il teatro, la musica ed ogni altra struttura di manifestazione 
creativa -nella simbolizzazione espressiva63 che - insieme agli altri aspetti 
della cultura (conoscenza empirica, conoscenza esistenziale, i valori 
e appunto la simbolizzazione espressiva) - forma, tiene e sostiene la 
vita sociale. La simbolizzazione espressiva è parte specifica del 
sistema cultura, perché parte intrinseca della stessa cultura. 
La letteratura offre una mole immensa di materiale 
sociologicamente rilevante contenente nozioni e interpretazioni di 
eventi personali e collettivi, ossia forme di conoscenze empiriche del 
sociale. L’opera letteraria passa così dall’essere uno dei vari oggetti 
della sociologia della conoscenza all’essere l’oggetto prediletto della 
sociologia della letteratura: rappresenta una forma di analisi e di 
narrazione estensiva e chiara dello sviluppo interno ed esterno delle 
relazioni sociali.  
Luciano Gallino, ad esempio, ribadisce che:  
… la Sociologia della Letteratura è in primo luogo un ramo della sociologia 
dell’arte, che con essa divide l’interesse per le relazioni che intercorrono tra i 
contenuti, la forma, i generi, le istituzioni, i soggetti, il mercato della produzione 
artistica, che in questo caso si specifica nell’opera letteraria: il romanzo, il racconto, 
la poesia, il testo teatrale […] e le principali strutture della società entro la quale 
tale produzione si realizza e viene utilizzata […].64  
Luciano Gallino specifica che la letteratura si differenzia dalle altre 
opere d’arte per una sua peculiarità comunicativa facente uso del 
linguaggio che si fa logos:  
… La sociologia della letteratura si distingue dalla considerazione sociologica di 
altri tipi di produzione artistica per alcune caratteristiche particolari del suo oggetto, 
appunto l’opera letteraria. In quanto forma d’analisi e di narrazione estensiva ed 
esplicita della dinamica delle relazioni sociali, condotta solitamente per mezzo del 
linguaggio ordinario […] il cui senso immediato chiunque può presumere di 
comprendere, la letteratura appare fornire una conoscenza della società e dei suoi tipi 
umani assai più diretta, articolata e adeguata – cioè meno ambigua, in un campo di 
                                                     
62 Sociologo statunitense (1902-1979). 
63 Neil J. Smelser, Manuale di sociologia, Il Mulino, Bologna, 1988, p. 216. 
64 L. Gallino, op. cit., p. 406. 




segni dove l’ambiguità è costitutiva di ogni oggetto – di qualsiasi altro tipo di 
produzione artistica. Essa propone così all’indagine sistematica una mole immensa 
di materiali sociologicamente rilevanti perché contenenti nozioni e interpretazioni di 
eventi personali e collettivi che sono di per sé una forma di conoscenza empirica del 
sociale. Per tal ragione l’indagine della letteratura come conoscenza è uno dei capitoli 
di maggior rilievo di tutta la sociologia della letteratura.65 
Quindi, pur essendo arte, la letteratura offre un quadro 
(parimenti necessitante di comprensione e di riflessione) diretto di 
relazione tra l’io e l’altro con un linguaggio ordinario - come sottolinea 
Gallino - differenziandosi dalle opere d’arte che non usano la parola 
ma altri mezzi espressivi impregnati di un rapporto intimo con 
l’artista tanto da non essere viste come funzionali di o per, bensì 
sollevate da quel peso di aspettative dirette, divengono 
paradossalmente opere d’arte asociali ma di elevato valore sociale 
solo dopo un’attenta riflessione.  
 
1.4 Sfumature artistiche 
La letteratura è arte del linguaggio66, comunicherà un mondo interiore 
ed un mondo esteriore attraverso la parola che lega diverse parti del 
soggetto/autore e del soggetto/lettore.  
L’interdipendenza del racconto67 dell’individuo stanno alla 
società come «l’interdipendenza degli universi simbolici stanno alla realtà 
soggettiva».68 
La letteratura, in tutti i suoi generi produttivi (poesie, racconti, 
satire, idilli, favole, ballate, romanzi, novelle, etc.) al suo interno è 
carica di un contenuto concettuale in universi simbolici che 
provvedono un ordine per le esperienze individuali, tant’è che  
… l’universo simbolico svolge una funzione essenziale, in quanto ricorda a ciascuno 
che esperienze diverse da quelle del mondo della vita quotidiana sono realtà 
                                                     
65 Ibidem. 
66 Goldmann, Leenhardt, Pospelov, Eco, Lukacs , Mouilland , Waltz, Sociologia della letteratura, 
Newton Editori, Roma, 1978, p. 64. 
67 Con la parola che si fa portavoce. 
68 L. Muzzetto, Il soggetto e il sociale, cit., p. 105. 




periferiche, minori, secondarie […] l’universo simbolico crea un ordine per la 
percezione soggettiva dell’esperienza biografica.69 
La letteratura è arte. E, dell’opera letteraria c’è chi ne fa un 
capolavoro d’arte fatto di segni, parole scritte, divenendo creatura 
dell’autore in primis e, di riflesso, del pubblico lettore che ne 
assurgerà la linfa.  
Le opere letterarie, prodotte sottoforma di testo, si differenziano 
per tipologia, scopo e funzione. In quanto testo è sempre segno, 
messaggio di contenuto (significato) e di forma (significante) che 
produce un messaggio di relazione. Il messaggio di contenuto si 
esplica attraverso una funzione sociale: il messaggio è di natura 
poetica intesa in senso generale come arte e tecnica dell'esprimere in 
versi una determinata visione del mondo e, in senso estetico come 
stile dell’autore. Vi rientrano sia testi poetici (poesia, lirica), sia 
narrativi (fiaba, favola, leggende, novelle, romanzi), sia teatrali 
(tragedia, commedia, dramma, melodramma), e siffatte produzioni70 
scritte conterranno peculiarità artistiche e sociali caratteristiche.  
Le funzioni letterarie richiamano l’attenzione sia di critici della 
letteratura e sia di sociologi della letteratura, e non possono essere 
delimitate in un perimetro definito o misurate con un solo metro di 
giudizio. Piuttosto è confacente un’analisi integrante e integrata tra 
critici e sociologi per rispondere al meglio alla comprensione sia del 
rapporto tra autore/opera/società, tipica della critica, e sia dell’effetto 
letterario quale fenomeno sociale (editoria, produzione, trasmissione, 
mercato, pubblico …).  
Robert Escarpit71, al riguardo, traccia un linea netta tra le varie 
parti, di una stessa società globale, differenti e sconosciute tra loro 
ma che paradossalmente fungono da volano per creare quel doto 
conduttivo proprio del circuito della letteratura appena espresso: 
editoria, produzione, trasmissione, mercato, pubblico.  
Quanto annotato evidenzia la difficoltà di delimitare e 
circoscrivere il campo d’indagine della sociologia della letteratura, e 
l’impegno che deve assumere lo scienziato sociale nell’affrontare il 
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70 E. Dana, M. Filippi, (a cura di), Letteratura, ATLAS , Bergamo 2004, p.12. 
71 Robert Escarpit, scrittore, giornalista e sociologo francese (1918-2000). 




settore.  La delicatezza del terreno d’indagine emerge con una nota 
di riflessione di Escarpit  che non esita a ricordare che l’evento 
letterario è da prendere in considerazione a 360 gradi, con 
consapevolezza e conoscenza, e rigore:  
… L’evento letterario, subisce delle distorsioni comparabili a quelle di una carta del 
mondo proiettata su un piano […]. Anche se una rappresentazione perfetta è 
impossibile, l’essenziale è che […] coloro che si interessano di letteratura abbiano 
dell’evento letterario – presente o passato – una visione completa e non deformata. 
Non è indifferente alla comprensione degli autori il fatto che, ai giorni nostri, scrivere 
sia una professione […] che viene esercitata nel quadro di un sistema economico in 
cui il condizionamento sulla creazione è innegabile. Non è indifferente alla 
comprensione delle opere il fatto che il libro sia un prodotto manufatto distribuito 
commercialmente, e dunque, sottomesso alla legge della domanda e dell’offerta. Non è 
indifferente, per dirla tutta, che la letteratura sia […] la branca «produzione» 
dell’industria del libro come lettura ne è la branca «consumo».72 
Volutamente si è riportata la citazione integrale di Escarpit per 
segnalare la significatività delle interazioni in un evento letterario già 
dal suo nascere, della consapevolezza da parte di chi scrive del peso 
della sua opera creata in maniera cosciente, dell’influenza sulla stessa 
del circuito economico e politico verso una scelta stilistica e di 
contenuto, della ripercussione sul lettore portatore inconsapevole del 
successo/insuccesso ma sempre dentro la fitta rete del mercato e 
delle scelte editoriali collocate tanto a monte quanto a tergo 
dell’opera. 
Il testo narrativo secondo le regole del mercato prenderà valore 
se raggiungerà una certa risposta da parte del lettore quantificabile in 
termini statistici73, ossia in tiratura editoriale e ridondanza nella carta 
stampata ad essa collegata.  
Ma, fermiamoci un attimo e osserviamo il fenomeno: l’opera 
letteraria è inquadrabile esclusivamente tramite siffatto parametro 
quantitativo?  
Ed è proprio qui che è interessante accorgersi come si inserisce 
l’onda letteraria anomala de Il giorno del giudizio di Salvatore Satta. 
Infatti, se ci dovessimo attenere al parametro “copie vendute e 
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impatto nel lettore o scelta editoriale” sicuramente Il giorno del giudizio 
sarebbe uscito dalla scena alla sua prima tiratura. Eppure, si verificò 
ciò che in sociologia si chiama “caso deviante”, e la memoria 
romanzata sattiana assunse la forma di fenomeno della letteratura ancor 
prima della sua diffusione a livello nazionale ed internazionale.  
In Sardegna, cioè nella patria di Satta, ci fu un attento 
osservatore, Enzo Espa74, che, incuriosito da quel vocio di malessere 
nella città natale (Nuoro) di Salvatore Satta, non si fermò al pre-
giudizio e si immerse nella lettura de Il giorno del giudizio. La scoperta 
fu eclatante: quella memoria romanzata inquietante per gli animi dei 
nuoresi era un vero capolavoro della letteratura, e non solo! Ed Enzo 
Espa fu uno tra i primi ad accorgersene nel 1978, a meno di un anno 
dalla prima edizione CEDAM. 
Il giorno del giudizio è per Enzo Espa come il testo narrativo è per 
Escarpit: non è una tiratura è, piuttosto, un prodotto di  
… una convergenza d’intenzioni tra il lettore e l’autore. Se non teniamo conto 
affatto di tali esigenze, ci sarà impossibile scorgere all’interno della lettura altro che il 
consumo meccanico di un certo materiale stampato, ci sarà impossibile vedere 
all’interno del libro altro che una forma di questo materiale, e senza dubbio non la 
più importante.75 
Il giorno del giudizio è:  
… un racconto meraviglioso! […] Uno di quei libri che non ci capita spesso di 
leggere […].76 
Altra lettrice attenta fu Mariangela Sedda77 che, quando entrò in 
contatto con Il giorno del giudizio, ne fu estasiata a tal punto da porre 
                                                     
74 Enzo Espa (Nuoro, 1919), laureato in Lettere, docente,  studioso di tradizioni popolari (…) 
in particolare dell'area Logudorese. Ha collaborato per anni presso l'Università di Magistero di 
Sassari con il Prof. Francesco Alziator nella Cattedra di Tradizioni Popolari della Sardegna. Si 
interessa di critica letteraria ed artistica, è autore di romanzi e di racconti e molti dei suoi 
lavori  hanno approfondito problemi di carattere storico e linguistico inerente la Sardegna. 
Fonte: http://www.enzoespa.it/html/biografia.php. 
75 Robert Escarpit, op. cit., p. 21. 
76 Enzo Espa e Salvatore Pirisi, op. cit.., p. 16. 
77 Scrittrice (Gavoi - Nu), laureata in filosofia. 




in secondo piano la sua esigenza primaria in quella specifica 
circostanza78 dedicando il suo tempo esclusivamente alla lettura:  
… la qualità letteraria del romanzo, da subito, mi era parsa la più alta mai 
raggiunta dalla letteratura sarda e fra i capolavori del Novecento. Il suo valore 
aumentava con la rilettura; ritrovavo il testo ogni volta nuovo e familiare, e più ricco, 
come capita nei classici, e questo libro classico era nato, e inimitabile.79 
Il giorno del giudizio è un capolavoro della letteratura e, persino,  
… un puntuale documento antropologico e sociologico80, un grande e convincente 
documento etnografico […] pieno zeppo di quelle notizie e osservazioni che gli 
antropologi documentanti chiamano tratti culturali.81 
Non solo, è come se Il giorno del giudizio fosse nato libero da una 
veste prefabbricata ed imposta da ricollegare verosimilmente 
all’intenzione di non renderlo pubblico da parte dell’autore: 
… Scrivo queste pagine che nessuno leggerà, perché spero di avere tanta lucidità da 
distruggerle prima della mia morte […].82 
Queste parole, lette a posteriori, visto il successo e le reazioni 
scaturite dalla sua pubblicazione postuma, suonano come un senso 
di consapevolezza quasi da far presupporre in Satta un sentimento di 
presagio sull’effetto che avrebbe determinato quella parola scritta 
qualora la sua opera fosse giunta ad un pubblico.  
E, tale libertà dello scrivere poiché “tanto nessuno leggerà” le pagine 
de Il giorno del giudizio ha consentito in Satta la creazione di un’opera 
                                                     
78 Era ricoverata in ospedale per un intervento di laser all’occhio. Cfr. M. Masala,V. Serra  (a 
cura di ), op. cit., pp. 137-152. 
79 Ivi, p. 139. 
80 Ibidem. 
81 Ugo Collu (a cura di), Salvatore Satta giurista scrittore, Atti del Convegno internazionale di studi 
“Salvatore Satta giurista scrittore”, 6-9 aprile 1989, Consorzio per la pubblica lettura “S. 
Satta”, Nuoro, 1990, p. 283. 
82 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit. p. 48. 




sciolta nello stile e nel contenuto, nella sua presentazione prosaica, 
riconducendoci a quanto sosteneva Escarpit83:  
bisogna desacralizzare la letteratura, liberarla dai suoi tabù sociali comprendendo la 
loro potenza. Allora forse sarà possibile rifare non la storia della letteratura, ma la 
storia degli uomini nella società attraverso quel dialogo instaurato dai creatori di 
parole, di miti e di idee con i loro contemporanei e con la posterità, che noi 
attualmente chiamiamo letteratura.84  
Un dialogo tra l’autore e il lettore, un dialogo con gli uomini, una 
comprensione della parola scritta che pone dei problemi di ″psicologia 
individuale e collettiva″85 che orienta lo sguardo verso una conoscenza 
ed una riflessione sulla realtà.  
Ne Il giorno del giudizio la narrazione muove per episodi, in 
apparenza, separati l’uno dall’altro. Satta adotta uno stile abilmente 
comunicativo: elimina le dimensioni spazio-temporali standardizzate 
- alle quali il lettore è abituato – con uno stile strutturale unico per la 
presenza di sbalzi, di interruzioni e di intromissioni della voce 
narrante (l’io narrante), e così facendo rimuove quell’elemento 
pregiudizievole precostruito di una sequenza spazio-temporale. Ciò 
però non significa che sia un flusso di coscienza86 oppure che  
… egli scrive di Nuoro, della gente sarda per conoscere meglio se stesso; ricorre ad 
un’ottica esterna, altra da sé, ma l’obiettivo principale è sempre il “conoscersi”, il 
guardarsi “dentro”. Un obiettivo di ordine psicologico e non sociale.87  
Si può dire che Satta faccia ricorso ai concetti sensibilizzanti88 
staccandosi dalla realtà vissuta personalmente quale attore 
osservatore partecipante quand’era bambino e, nello scrivere, si 
immedesima e si allontana con una capacità inaudita nel  
                                                     
83 Cfr. R. Escarpit, op. cit., pp. 92-93. 
84 Ivi, p. 93. 
85 Ivi, p. 21. 
86 Brunella Bigi, L’autorità della lingua. Per una nuova lettura dell’opera di Salvatore Satta, Longo 
Editore, Ravenna, 1994, p. 32. 
87 N. de Giovanni, op. cit., p. 114. 
88 I concetti sensibilizzanti guidano il ricercatore in una certa direzione, senza forzare entro 
schemi predeterminati le attività dei soggetti agenti da studiare.  




… bilanciare la familiarità con quel distacco senza il quale è impossibile arrivare a 
una vera comprensione89 
o, meglio, ad un giudizio delle dinamiche e delle relazioni sempre con 
un’ottica esterna ed interna del guardarsi dentro nel guardar fuori. 
L’interrogativo era sempre d’obbligo. Il giudizio sempre vivo. 
Il potere della parola, di cui è consapevole Satta, è tale da  
… creare un modello narrativo che ci impone la lettura di questo episodio, piuttosto 
importante nella via sociale della città […] i conflitti ideologici e culturali vengono 
pertanto a galla anche senza volerlo proprio nell’attualizzazione del discorso […] 
aspetti connotativi della lingua gli elementi che ci scambiamo e condividiamo 
quotidianamente […] e ciò è ancor più vero per Satta, che sull’emblematico valore 
simbolico della parola insiste in più occasioni durante lo svolgimento del romanzo.90 
La strutturazione de Il giorno del giudizio esclude la possibilità di 
uno scambio dialogico tra i personaggi e mette in evidenza la 
posizione autoritaria della voce narrante91: cosicché, il dialogo tra i 
personaggi decantato da Escarpit ne viene escluso. Satta non si 
preoccupa di uno stile. Egli non è uno scrittore, e lo ripete anche 
nella sua memoria romanzata, e in quanto tale non ha obblighi di 
fronte ai critici letterari e alle regole del loro mondo. Ciò gli 
consente libertà dialogica e assume uno  
.. sviluppo slegato alla creazione di una storia, di personaggi, di una trama; in esso 
cerca di trovare un’unità di tempo adatta a contenere il flusso della memoria e i dati 
autobiografici, la coscienza storica del presente e del passato e l’imprescindibile 
desiderio creativo di generare un racconto svincolandosi dai limiti di una forma 
puramente diaristica.92 
Pur con una forma da fabula, fantastica, in cui narratore e 
personaggi, sono presenti e assenti, compaiono e scompaiono, Satta 
rimane fermo sulla rilevanza dell’atto della conoscenza e la realtà 
                                                     
89 Rosalba Perrotta, Cornici, specchi e maschere. Interazionismo simbolico e comunicazione, CLUEB, 
Bologna, 2005, p. 44. 
90 B. Bigi, op. cit., pp. 32-33. 
91 Ivi, p. 39. 
92 Ibidem. 




rimane sempre il punto di partenza93. La realtà e la tematica storica sono 
una calata di cemento nelle fondamenta del suo scrivere con uno 
stile unico, fermo e necessario allo stesso Satta, e quel ripetere 
spesso “in verità” … “in realtà” … ne è forse testimonianza. Ed è qui 
che emerge la formazione, la cultura e gli interessi di Satta che 
seguiranno nella premessa biografica. 
Ne Il giorno del giudizio si coglie il nesso di collegamento tra la 
formazione dell’autore, uomo colto e riservato94, e la sua visione del 
mondo:  
… l’attenzione dello studioso è rivolta più che ai sistemi giuridici e all’astrattezza 
del diritto al dramma dell’esistenza e alla necessità di comprendere l’uomo nella 
concretezza del suo esistere; impreparazione giuridica e morale, inesperienza della 
vita – scrive Satta – hanno portato i giudici a considerare la legge qualcosa di 
estraneo al concreto, e il concreto, cioè la sofferenza degli uomini nelle loro piccole e 
tuttavia grandi vicende, come indifferente al loro compito.95  
Satta ed il suo legame con il proprio gruppo di appartenenza, con 
la sua Sardegna, rifletterà una conoscenza della realtà per il tramite del 
testo narrativo abbracciando la società nella tua totalità96 senza tralasciare 
o mettere in disparte alcuno: 
… questo è il compito che lo scrittore si assume: offrire testimonianza di ogni 
esistenza, anche delle comparse più insignificanti che si trovano a convivere nello 
spazio di Nuoro97.  
La passione per la scrittura98, anche se non in termini da 
professionista del settore, è un filo ininterrotto nella vita99 di Satta! 
 
Il giorno del giudizio prende la forma di una narrazione, 
trasformandosi in uno strumento di una ricerca empirica data la 
vastità e ricchezza di elementi utili per il sociologo; ed il fatto che  
                                                     
93 Ivi, p. 41. 
94 S. Satta, Il giorno del giudizio, cit., 1996, p. XII. 
95 Ibidem. 
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97 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1996, cit., p. IX. 
98 Ivi, p.  XI. 
99 Ibidem. 




Satta si racconti e ci racconti spontaneamente, vista la libertà di cui 
sopra, mostra sia l’integrità sia la censura/autocensura di dettagli ed 
aspetti della narrazione vuoi  per il significato che hanno avuto nella 
sua persona vuoi per il senso di attribuzione indiretta generatagli.  
Satta non si pone di sicuro scrupoli100 nell’indicare e nominare 
fatti e persone in quanto, lo ricordiamo, il suo fine ultimo non 
prevedeva la pubblicazione dell’opera:  
… Decisa la pubblicazione, si escluse subito, d’accordo con i familiari dello zio, di 
poter dare alle stampe il libro lasciando ai personaggi i loro nomi […]. Ricordo per 
inciso che mia suocera, dopo la lettura del dattiloscritto disse testualmente: “I panni 
sporchi si lavano in famiglia. Chiudetelo in un cassetto e dimenticatelo” 101 
L’opera sattiana compilata in prima persona, simile ad 
un’autobiografia, in piena libertà, ha una caratteristica specifica 
altamente significativa, che è rappresentata dalla spontaneità appena 
enunciata e che, per tale specificità, assume una forma che 
raramente viene inserita nel quadro tipico della ricerca sociale ma 
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101  M. Masala, V. Serra, op. cit., p. 17. 








“… erano rimasti gli umili vestitini di una bambina di buona famiglia  
… le scarpette bianche …”  
































Sociologi e letterati s’incontrano 
2.1 Premessa 
Le opere d’arte in versione letteraria si offrono a noi come 
visione relativa del mondo, caratterizzate anche da riflessioni 
scaturite talora dalle specificità della società, oggetto eletto 
d’osservazione per lo scrittore che offrirà, inconsapevolmente, 
stimoli e tracce allo scienziato sociale altro accorto osservatore che 
assumerà quei racconti poliedrici, mistici e affascinanti e li esplorerà 
con gli strumenti che gli sono propri. Non a caso, Aldo Toscano1, in 
Altre Sociologie2, attribuisce un ruolo da sociologo proprio ai  
… grandi scrittori, soprattutto romanzieri, che ben prima della sociologia hanno 
espresso meravigliose e suggestive descrizioni ed interpretazioni di relazioni e 
condizioni sociali […] essi hanno dipinto non solo emblematici personaggi ma interi 
paesaggi umani a cui far capo per un’autentica conoscenza e comprensione delle 
realtà, complesse come tutte le ‘vere’ realtà, trasmesse a noi dal loro ingegno e dalla 
loro maestria.3 
La letteratura affida, in tal modo, alla sociologia un humus fertile 
per il suo fare scienza nel campo sociale e, in particolare, i romanzi 
dipingono  
… affreschi del mondo oggettivo dei rapporti sociali in un dato paese o in una data 
epoca, ed esprimendo al tempo stesso il clima soggettivo dell’esperienza vissuta dagli 
uomini di tale paese o epoca, queste opere delineano il compiuto «essere sociale» dei 
loro personaggi, come pure gli avvenimenti, i fatti e l’ambiente in cui questo si 
rivela.4 
                                                     
1 Docente ordinario di Storia e teoria sociologica presso l’ Università di Pisa. 
2 Aldo Toscano (a cura di ), Altre Sociologie. Dodici lezioni sulla vita e la convivenza, Franco Angeli, 
Milano, 2011, p. 13. 
3 Ibidem. 
4 L. Goldmann,  J. Leenhardt, G. N. Pospelov, U. Eco, G. Lukács, G. Mouilland, Waltz, op. 
cit., pp. 76-77. 




2.2 Narrazioni: humus fertile per i sociologi 
La letteratura è un prodotto culturale dell’uomo e della sua 
società, la sua fruibilità è data dallo strumento col quale vi entra in 
relazione: il linguaggio “ordinario”. 
Il linguaggio ordinario, caratterizzato da segni scritti, consente 
con una certa fluidità il processo di interpretazione e di 
comprensione in rapporto al differente grado, modalità e distribuzione 
della conoscenza.5  
Un linguaggio, abbiamo detto, fatto di segni e di simboli; un 
linguaggio che mette in comunione, cioè, lega le parti di una 
dimensione poliedrica: autore, lettore, società. 
La letteratura, per il suo carattere specifico narrante, è fonte 
inestimabile di dati preziosi sotto varie angolature. E, se da un lato 
viene sviscerata per il suo carattere esogeno (editoria, tiratura, critica, 
etc.), dall’altro lato provoca reazioni endogene capaci talora di 
scatenare una replica anche a livello editoriale ma che ha origini di 
natura altra, più intima.  
Quest’anima intima del romanzo è la parte che maggiormente 
entra in contatto con l’interesse del presente studio per la sua 
peculiarità di saper fare della parola uno strumento base per mostrare 
i “significati attribuiti alla realtà dai soggetti interagenti”6 divenendo terreno 
fertile per chi scoprirà nel testo narrativo la ricchezza sociale da 
comprendere ed interpretare: 
… D’avanti alla vetrina di una libreria si possono capire un sacco di cose […] il 
cuore delle librerie è nell’insieme degli universi che le abitano […].7 
                                                     
5 «La distribuzione della conoscenza è un tratto fondamentale dell’intersoggettività, infatti è non solo 
caratterizzata da tre ideal tipi (esperto, uomo di strada e il cittadino ben informato), ma è anche creata ed 
accettata socialmente oltrecchè distribuita socialmente con visioni diverse tra gruppi e sottogruppi sia nella 
dimensione sociale sia nella dimensione soggettiva; la trasmissione della conoscenza avviene  attraverso quattro 
modalità differenti, raggruppabili in quattro ideal tipi del testimone oculare, dell’iniziato, dell’analista e del 
commentatore che arriva a ciascuno di noi differentemente a seconda della chiarezza, della distinzione, della 
precisione e della familiarità, ossia a seconda dei diversi gradi di conoscenza». Cfr. L. Muzzetto, Il soggetto e 
il sociale, cit., pp. 71-97. 
6 R. Perrotta, Cornici,specchi e maschere, cit., p. 11. 
7 Marcello Fois, In Sardegna non c’è il mare, Editori Laterza, Bari, p. 96. 




Lo scrittore avanzerà un affresco sociologico. E, come ogni affresco 
che si rispetti, avrà una veste unica, colorata o neutra, e sarà “una 
rosa tra tante rose” per dirla con le parole di Antoine de Saint-Exupéry 
ne Il Piccolo Principe. Dovrà accadere qualcosa di fatato per farlo 
emergere, un innamoramento e una cura dell’autore prima e del 
lettore poi. La rosa non sarà più una rosa fra tante. Sarà la rosa. Sarà 
il libro. Sarà l’affresco sociologico che collocato sullo scaffale di una 
libreria o di una biblioteca, o dentro un cassetto, susciterà un effetto 
provocatorio ed evocativo che convoca a sé.  
Ecco che l’azione prenderà forma: da uno scegliere si passerà ad 
un gesto - tanto semplice quanto scontato e ancor di più riflessivo -
dello sfogliare le pagine …  
Scegliere e sfogliare. Due verbi infiniti che portano in sé il significato 
del decidere, del giudizio.  
L’affresco sociologico era solo in attesa di essere giudicato, ossia di 
essere letto. Il suo essere in stand by è giunto al termine. 
Sarà il potere del lettore che darà voce alle parole scritte: 
… si può scoprire che il potere di un lettore è quello di scoprire un libro magnifico 
relegato in uno scaffale arretratissimo e farlo leggere agli amici, ai colleghi, alle 
persone care. Poi arriva il mercato editoriale. Sempre dopo il lettore. Se quest’ultimo 
abdica a questa funzione la letteratura muore, il libro diventa solo merce.8 
Marcello Fois9 in Sardegna non c’è il mare coglie la rosa orientando lo 
sguardo differentemente rispetto a quello che ebbe al principio. La 
rosa era solo una rosa fra tante, e come tale l’aveva catalogata. Il 
libro di Satta era per Fois, inizialmente, solo un libro fra tanti. Mosso 
dal giudizio frettoloso e dato per scontato riguardo la qualità di un 
libro e la correlazione diretta al nome altisonante o meno di una casa 
editrice, accadde che, trovandosi a Sassari per gli studi universitari 
nella facoltà di Medicina, soffermatosi d’avanti ad una vetrina di una 
libreria si accorse, appunto, che ″si potevano proprio capire un sacco di 
cose″: la luminosità opaca di una copertina color giallo ocra con 
l’immagine de Il Carro fantasma di Dalì lo attrasse. 
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9 Scrittore (nasce a Nuoro nel 1960). 




Preso però da scetticismo, e pregiudizio, di trovarsi di fronte ad 
un libro di un autore sardo che scrive sulla Sardegna, inizialmente 
non lo acquistò. Subito dopo si ricredette e abbatté il muro del 
pregiudizio, del sentito dire e dello scalpore su Il giorno del giudizio, ed 
entrò in libreria. Uscì con il libro tra le mani, e quella scelta e quello 
sfogliare permisero a Fois di s-coprire un capolavoro e di confermare 
che  
… l’idea che la Letteratura quando è tale non prevede la morte. L’idea che la 
scrittura ha insita in sé la possibilità di permanere.10 
Il capolavoro di Satta che rispecchiava l’autorità della scrittura e il 
potere della stessa con quell’idea di una letteratura che - esente dalla 
sindrome del turista annoiato e disattento preso dalla routine 
dell’uomo di strada alla ricerca a tutti i costi di una novità 
impregnata di vernice - diviene sempre più giovane ed attuale col 
passare del tempo con un tocco di eternità e potere universalizzante.  
 
Satta accoglie in sé ne Il giorno del giudizio la visione del mondo, 
che è il suo, o meglio è stato il suo: 
… Sono stato, di nascosto, a visitare il cimitero di Nuoro. Sono arrivato di buon 
mattino, per non vedere e non essere veduto. Sono sceso a Montelongu, là dove 
Nuoro allora finiva e cominciava, all’orlo di San Pietro, e mi sono avviato per le 
piccole strade della mia lontanissima infanzia […].11 
La sua infanzia rivista per il tramite della memoria che si fa viva 
nel ripercorrere le stesse strade della Nuoro quand’era bambino. I 
visi diversi di chi ha preso il posto di uomini e donne ormai defunti 
evocano in Satta un flusso ininterrotto di  immagini, di azioni, di 
dialogo interiore:   
…  io mi sono incamminato verso il cimitero, e i miei pensieri si perdono in questo 
modo. Sono venuto qui […] per vedere se riesco a mettere un po’ di ordine nella mia 
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vita, a ristabilire il colloquio senza il quale queste pagine non possono continuare, ed 
eccomi a vagare appresso ai fili della luce elettrica, in balia di vani ricordi […].12 
Una moltitudine di personaggi scorrono nella mente di Satta: 
… cammino al centro della strada, senza guardarmi intorno: ma sento che le porte 
si aprono al mio passaggio, e occhi curiosi e diffidenti scrutano lo straniero che si 
avventura per il sobborgo in queste ore mattutine. Mi giungono lievi bisbigli, e 
comprendo che nessuno mi riconosce. E se io mi fermassi, e mi rivolgessi a quella 
donna di mezza età […] e le dicessi: tu sei la nipote, o la pronipote di Peppedda 
[…]; o a quell’altra che è apparsa col fazzoletto ripiegato sulla testa […]: tu sei la 
nipote di Luisa […]. Come in un negativo che si sviluppa, volti remoti ricompaiono 
in questi che mi circondavano […]13  
in un tempo presente, anche se passato, partecipato, che narrano e si 
fanno narrare con profondità e con meticolosità nella loro nuda 
quotidianità. 
 
La sociologia ha perciò bisogno di narrazioni.14 Ossia la 
sociologia usa le narrazioni senza venire meno dei presupposti degni 
di un metodo sociologico e delle sue regole: uno schema 
interpretativo chiaro, lineare, definito, fondamentale per analizzare, 
spiegare e comprendere la società e i tratti caratterizzanti strutturali, 
funzionali e relazionali della stessa. La sua fonte sarà nel caso 
specifico la letteratura (!), ma con metodo15 che è alla base della sua 
scientificità, e le sue regole ne sono la congettura imprescindibile e 
fondante. 
Quest’accortezza è fondamentale affinché non avvenga quanto 
sostenuto da Luciano Gallino16 il quale avverte, quasi con un fare da 
Cassandra, che la beltà e l’incisività pittorica in tali affreschi 
sociologici può correre il rischio di trasformarli in tanti tasselli di un 
puzzle senza connessione e legame provenendo da scatole differenti, 
                                                     
12 Ivi, pp. 91-96. 
13 Ibidem. 
14 Mariano Longo, Il sociologo e i racconti. Tra letteratura e narrazioni quotidiane, Carocci, Roma, 
2012, p. 9. 
15 Per approfondire si rimanda alla lettura di E. Durkheim, Le regole del metodo sociologico. 
Sociologia e filosofia, Edizioni di comunità, Milano, 1979. 
16 Piergiorgio Corbetta, Metodologia e tecniche della ricerca sociale, Il Mulino, 1999, Bologna p. 447. 




essendo storie di vita di singoli e, pertanto, frammentarie, dei frames 
a sé. Alcuna distrazione dalla natura primaria della letteratura quale 
arte e della sociologia quale scienza, per una  
… sociologia […] impegnata, insieme ad altre scienze sociali, nella costruzione di 
un metodo di ricerca empirica specificamente narrativo, interrogandosi sulle storie 
quotidiane e cercando di individuare la modalità migliore per il loro utilizzo 
scientifico.17 
Pertanto occorre dare senso, dare un’interpretazione accurata di 
ogni singolo tassello, di ogni singolo punto che crea il segmento 
delle relazioni dell’individuo, che è individuo sociale. 
Tenendo però fermo il principio che «la realtà è costruita e il 
ricercatore è egli stesso artefice di ciò che trova»,18 ed inoltre «si tratta di 
elementi da analizzare e non di conoscenze proposte come verità»:19 
… Si tratterà non della Realtà ma di una versione della realtà: la versione di chi 
racconta. Nel narrare la propria storia […] manifesta la sua definizione e propone 
immagini che gli sembra opportuno presentare. Interpretazioni personali e 
informazioni non veritiere, però non costituiscono elementi di disturbo: sono aspetti 
significativi per il fatto che aiutano a conoscere meglio il mondo interiore del soggetto 
studiato.20 
 
Serve, di conseguenza, avere chiare le cinque W21 per poter 
intraprendere un cammino conoscitivo in un terreno cospicuo di 
                                                     
17 M. Longo, op. cit., p. 9. 
18 R. Perrotta, Cornici, specchi e maschere, cit., p. 25. 
19 Ivi, p. 27. 
20 Ivi, p. 23. 
21 MODELLO DI LASSWELL: Who say, what in which channel, to whom, with, what effect? (Chi 
dice cosa, attraverso quale canale, a chi, con quale effetto?). Nel 1948 la ricerca nel campo 
della comunicazione era ancora ad un livello primitivo e i maggiori studiosi erano intenti a 
cercare di capire in particolare gli effetti dei mezzi di comunicazione di massa sul loro 
pubblico. In quell'anno Harold D. Lasswell, studioso di politica alla prestigiosa Scuola di 
Chicago, cercando di trovare una sistema per l'analisi della comunicazione, formulò questa 
affermazione: "A convenient way to describe an act of communication is to answer the following questions: 
Who Says What in Which Channel To Whom With What Effect?" Questa breve ma efficace definizione 
riesce a comprendere tutti i maggiori settori della ricerca sulla comunicazione, fornendo così un modello per 
l'analisi dei diversi campi di studio. Cfr. 
http://teoriedellacomunicazione.50webs.com/teorie/modello_lasswell.html. 




elementi e di ripercussioni, di contraddizioni proprie dell’essere 
umano, con la necessità, quindi, di circoscrivere il campo d’indagine. 
… Il racconto appare una fonte di conoscenza sociale legittima in grado di convivere 
con, completare e integrare le conoscenze tecniche più strutturate.22 
Dunque, la concezione di una ricerca sociale di tipo qualitativo 
che deve mostrare e dimostrare lo schema adottato per rispondere ai 
canoni di un sapere scientifico khunaniamente23 inteso, se produce o 
produceva effetti reattivi di diffidenza e di non credibilità tali da 
marchiarla di un alone pregiudizievole non facile da lenire e da 
eliminare, in questo contesto viene vista come risorsa sociologica 
fondamentale.24 L’assunto del racconto come risorsa sociologica è 
fondamentale poiché:  
… ragionare metodologicamente intorno al racconto non significa […] svalutare 
tecniche di rilevazione più strutturate. Significa, al contrario, dare una valenza 
sociologica a dati derivanti da una pluralità di soggetti e oggetti sociali. I soggetti 
sono gli attori cui ci rivolgiamo per raccogliere i racconti. Gli oggetti sono documenti, 
ivi compresi quelli letterari, che rappresentano […] una forma di accesso legittimo 
alla conoscenza sociale.25 
Occorre certo cautela. Tant’è che se da un lato si inizia ad 
intravedere qualche spiraglio per tale impostazione di ricerca sociale, 
dall’altro si enfatizza la stessa con il rischio di far perdere 
quell’autorevolezza acquisita nel primo mezzo secolo del ‘90026:  
                                                     
22 M. Longo, op. cit., pp. 12-13. 
23 Per Khun cambia la struttura concettuale attraverso cui gli scienziati guardano il mondo: il 
paradigma è una prospettiva teorica condivisa e riconosciuta dagli scienziati, ed è fondata su 
acquisizioni precedenti e indirizza la ricerca riguardo alla scelta dei fatti rilevanti da studiare, 
alla formulazione delle ipotesi e ai metodi e tecniche di ricerca necessari. Senza un paradigma 
una scienza non ha orientamenti né criteri di scelta. Per approfondire cfr. P.G. Corbetta, op. 
cit. 
24 M. Longo, op. cit., p. 13. 
25 Ibidem. 
26 Ricordiamo che in Italia il primo metodo qualitativo fu quello etnografico (anni 40/50) ad 
opera di Danilo Dolci e Rocco Scotellaro, sociologici prismatici multivariegati e fuori 
dall’inquadramento positivista, per il loro tratto artistico-letterario. Per approfondire cfr. 
David Silvermann, Manuale di ricerca sociale e qualitativa, Carocci, Roma, 2008, p. III. 




… Ad un certo momento muta il colore: il significato dei punti di vista impiegati in 
maniera non riflessa diventa incerto, e la strada si perde nel crepuscolo. La luce dei 
grandi problemi culturali è di nuovo spuntata. Allora anche la scienza si appresta a 
mutare la propria impostazione e il proprio apparato concettuale, e a guardare nella 
corrente del divenire dall’alto del pensiero. Essa segue gli astri, che, essi soli, possono 
mostrare il senso e direzione del lavoro.27  
Così facendo, la scienza indicherà la strada e ricorderà 
l’importanza del metodo al sociologo, al quale ultimo spetterà il 
compito di cogliere la relazione tra il materiale empirico e l’analisi 
teorica, deponendo le basi per un’analisi del testo narrativo 
interattivo, in un’alternanza comparativa tra materiali e metodi, pur 
anteponendo lo scopo primario di natura qualitativa che è quella di 
comprendere e non di spiegare i fatti.  
Poiché ″la vita sociale non comporta azioni e reazioni automatiche, ma 
azioni e risposte dotate di senso″28 differenti a seconda del contesto, della 
relazione che si costruisce, del linguaggio adoperato e del significato 
che si attribuisce alle azioni sempre dotate di senso, relativamente 
inteso. Sarà in tal modo  
… possibile partire dai racconti per ricostruire, sociologicamente, ciò che avviene nel 
concreto delle dinamiche sociali […]. Il racconto è una forma di rappresentazione 
della realtà che può non avere referenti concreti nel reale, pur tuttavia fornisce del 
mondo esterno una rappresentazione plastica, dà senso alle relazioni sociali, 
seleziona temi e problemi sulla base di irritazioni che gli provengono dal contesto 
sociale. Tutto ciò rende il racconto significativo sul piano sociologico.29 
Ed è così che la letteratura, col suo raccontare, funge da tela per 
mostrare la multidimensionalità della società meglio definita come 
realtà multipla da Alfred Schütz:  
… la letteratura sembra in grado, grazie alla plasticità dei suoi caratteri, di 
rafforzare concetti già consolidati, consentendo una loro analisi da una nuova 
                                                     
27 Max Weber, Il metodo delle scienze storico-sociali, Oscar Mondadori, 1974 , su licenza Einaudi 
Editore, Torino, 1958, p. 136. 
28 R. Perrotta, Cornici, specchi e maschere, cit. p. 29. 
29 M. Longo, op. cit. , p. 13 




prospettiva. Nel caso di Schütz, il riferimento al Don Chisciotte consente di 
mostrare l’aspetto tragico della vita quotidiana […].30  
Nel caso de Il giorno del giudizio si colgono vari tratti delle 
dinamiche familiari, individuali, collettive, della stratificazione ed 
organizzazione sociale, delle istituzioni prime quali la scuola e la 
chiesa, dei ruoli sociali, della trasformazione della società in 
un’epoca di trapasso dal tradizionale al moderno … giusto per 
citarne alcuni. Il tutto sempre nel volgersi della vita quotidiana, 
palcoscenico che  
… in un flusso di coscienza accoglie e riflette una moltitudine di uomini, donne, vivi 
(ma soprattutto morti): notai, avvocati, abigeatari, contadini, pastori, piccoli nobili, 
omicidi, prostitute, mendicanti, perdigiorno, maestri elementari, preti, politici, ecc. In 
altre parole un’intera comunità o come meglio la definisce Satta con termine classico, 
una gente, anzi la sua gente.31 
Goldmann, nella sua principale opera Pour une sociologie du roman32, 
non tralascerà l’analisi dell’opera letteraria sotto il profilo delle 
trasformazioni sociali dettate dal periodo storico, elemento che 
appare ricorrente ne Il giorno del giudizio ad esempio quando segna 
l’arrivo della modernità in Nuoro: 
… la luce elettrica era venuta a Nuoro incredibilmente presto. Qualcuno che era 
tornato dal continente parlava di queste città che si illuminavano improvvisamente, 
di queste lampade che si accendevano da sole, e non una qui e una là, ma tutte 
insieme, come dire da San Pietro a Sèuna, in una volta […]. La luce arrivò in una 
sera gelida di ottobre. Nuoro era coperta come da una ragnatela, i fili correvano da 
un capo all’altro delle vie e dei vicoli, e i proprietari delle case che non avevano un 
braccio di ferro con le tazzine di porcellana infisso nel muro si sentivano come 
diminuiti, perché il senso del nuovo e dell’ignoto era più forte di quello della 
proprietà […]. Tutto il paese era uscito di buon’ora per assistere pieno di diffidenza 
e anche di malaugurio all’avvento […]. Un urlo immenso si levò per tutto il paese, 
che sentiva misteriosamente di essere entrato nella storia […].33 
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31 N. Rudas, op. cit., p. 42. 
32 L. Goldmann,  J. Leenhardt, G. N. Pospelov, U. Eco, G. Lukács, G. Mouilland, Waltz, op. 
cit., p. 62. 
33 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., pp. 92-95. 




L’opera di Satta diviene un atto di conoscenza riflessivo: 
… Mi avvicino al cancello […]. e mi preparo a cercare Mileddu […] era un uomo 
buono, e pareva chiedere scusa a ogni morto di doverlo seppellire […]. Varco il 
cancello […]. M’incammino tra viali leziosi, pieno di nomi che non mi dicono nulla 
[…]. Ecco i due angeli di marmo […] che piangevano in eterno gli orgogliosi morti 
della famiglia Mannu, ecco la pietra tombale di Boelle Zicheri […], quella di Don 
Gaetano Pilleri […]. Mi chiedo se ci sia più speranza in tutte quelle tombe dove i 
morti se ne stanno soli o in questa terra sotto la quale le ossa di infinite generazioni 
si accumulano e si confondono […]. Pietro Catte […] è qui […] con Don 
Pasqualino e Fileddu, Don Sebastiano e ziu Poddanzu, canonico Fele e maestro 
Ferdinando, i contadini di Sèuna e i pastori di San Pietro, i preti, i ladri, i santi, 
gli oziosi del Corso; tutti in un groviglio qui sotto. Come in una di quelle assurde 
processioni del paradiso dantesco sfilano in teorie interminabili […] gli uomini della 
mia gente. Tutti si rivolgono a me, tutti vogliono deporre nelle mie mani il fardello 
della loro vita, la storia senza storia del loro essere nati […]. E forse mentre penso 
la loro vita, perché scrivo la loro vita, mi sentono come un ridicolo dio, che li ha 
chiamati a raccolta nel giorno del giudizio, per liberarli in eterno dalla loro memoria 
[…].34 
E,  
… questo misto di razionalità imperterrita e di irrazionalismo funerario che si 
coglie nel sentimento di Satta sull’evoluzione dei tempi è nell’anima del narratore un 
mondo morto da conoscere e non di certo da compiangere o rimpiangere!35  
Si ribadisce che se l’affresco sattiano è talmente ammaliante nella 
sua costruzione e nella sua esposizione metrica e figurativa tanto da 
portarci dentro la “tela”, obiettivo dello studio sarà prettamente 
funzionale al senso e alla natura ideologica-affettiva36 e non alla 
ricerca della veridicità e della realtà anche se, eventualmente, 
effettivamente presenti. 
Ovvero, attraverso l’approccio interazionista ci avvicineremo 
all’opera di Satta con un fine richiamato dalla sociologia della 
letteratura che mira alla cognizione del significato di un’opera, allo spiegare la 
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Saggiatore, Milano, 2001, p. 233. 
36 L. Goldmann,  J. Leenhardt, G. N. Pospelov, U. Eco, G. Lukács, G. Mouilland, Waltz, op. 
cit., p. 78. 




rete di significati messa in evidenza dall’analisi interna dell’opera,37 al chiarire 
la rete di significati costruiti interattivamente tra e dal gruppo sociale. 
Per Goldmann 
… il problema centrale del romanzo consiste dunque nel fare ciò che nella coscienza 
di un narratore è astratto ed etico (valori) l’elemento essenziale di un’opera in cui 
tale realtà non potrebbe esistere che in termini di assenza tematizzata […] di 
presenza degradata.38 
La sociologia della/per/attraverso la letteratura, come accennato nel 
capitolo precedente, può essere sostenuta in maniera poliedrica 
come lo è per natura il suo tratto essenziale, essendo atto 
comunicativo, da cui scaturiscono domande, riflessioni, emozioni, 
reazioni, effetti sul singolo e sulla massa, sul piano economico, 
politico, etc.  
… Si giunge così ai compiti di una sociologia degli emittenti, di una sociologia dei 
destinatari, di una sociologia dei testi e dei codici.39  
Ed è in questo modo che ci si porrà di fronte ad una serie di 
modalità di analisi a seconda del che cosa, del come, del perché, del chi, e 
del quando. Una pluralità in un unicum, qual è la sociologia della 
letteratura.  
Questa considerazione apre di fronte a noi un orizzonte in cui 
non è possibile tracciare una linea netta di demarcazione sull’oggetto 
stesso della sociologia che vede nella letteratura un humus 
inestimabile sul quale e col quale interagire e costruire un dialogo 
sempre in divenire: le cinque W si ripeteranno ogni qualvolta si 
domanderà quale metodologia, quale obiettivo di ricerca, quale 
linguaggio, quali relazioni tra le varie parti di un tutto.  
 
  
                                                     
37 Ivi, p. 61. 
38 Ivi, p. 62. 
39 Cfr.. in Mariano Longo, La sociologia della letteratura. Lo stato degli studi. p. 2 ULRICH 
SCHULZ-BUSCHHAUS Institut für Romanistik | Karl-Franzens-Universität Graz 
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2.3 Abitare la parola 
Da una parte abbiamo visto in che misura l’opera letteraria 
rappresenti un terreno alquanto ricco di elementi per il sociologo e 
dall’altra, ora vedremo, quanto il sociologo divenga esso stesso un 
narratore nel suo esporre la società raccontata in tutte le sue 
gradazioni possibili: la società (attraverso i suoi fatti, i suoi atti, i suoi 
documenti, le sue immagini, le sue forme artistiche, la sua 
architettura, la sua struttura sociale, e le sue avventure e 
disavventure in tempi e spazi sempre mutati e mutanti) si presta a 
raccontarsi con un fare talvolta spontaneo, come il caso delle 
autobiografie e i lasciti memoriali, o un fare servile, come il caso di 
interviste o questionari e i suoi atti scritti di ogni genere che 
mostrano il divenire dell’individuo, della famiglia e della società. 
La parola nella letteratura e la parola nella sociologia però hanno 
un uso funzionale differente assai significativo.  
Perciò, arrivati al cuore della questione, la domanda nasce 
spontanea: che cosa ci vuole raccontare il sociologo e che cosa ci racconta il 
letterato?  
Le risposte non sono altrettanto dirette.  
Aspetto però indiscutibile è la caratteristica di uno status non 
definitivo della società sui generis. Non si può dare una definizione 
univoca della società se non in termini generalizzabili da riportarla 
dentro teorizzazioni altrettanto generalizzate, che paradossalmente 
derivano dall’osservazione, dall’analisi e dalla narrazione del fatto nel 
suo dettaglio, nella sua specificità, per poi ripartire da questa matrice 
di dati e ricostruire una parvenza di società. I sociologi con rigore 
metodologico si trovano di fronte ad un oggetto, la società, che per 
natura ontologica è di non semplice categorizzazione.  
Certo, abbiamo detto che le regole per dare scientificità ad una 
cultura sociale, ci sono e occorre seguirle, ponendo attenzione a non 
cadere nell’oggettivazione eccessiva e al contempo dando senso a 
quanto i dati non riescono e non possono dire se non per il tramite 
dello scienziato sociale. 




La posizione di Durkheim, e con lui Weber40, sostiene la sociologia 
come scienza, pur non avendo quel paradigma unitario decantato da 
Khun. La natura stessa della società darà sostegno alla compresenza, 
moltitudine e variegata scelta di approcci metodologici e di tecniche 
per spiegare e soprattutto comprendere ed interpretare una realtà al 
plurale prodotta al singolare. 
La società sarà un’operazione interattiva e intersecata per generi, 
spazi, tempi, e derivante da economie, scelte politiche, guerra e pace, 
assestamenti e movimenti interni, da credenze e miti, da culture che 
culminano e creano conoscenze e formano individui prismatici e 
policromi. La società verrà in essere e scorrerà al di là della presenza 
di studiosi e di ricercatori, ma spetterà a questi ultimi prendere in 
mano la lente con la quale zoomare quel dettaglio della società per 
descrivere una realtà data partendo da ipotesi, formulando teorie e 
validandone le stesse. Pur tuttavia sarà sempre una ricostruzione di 
una realtà costruita, in un continuum interattivo che offre quel senso 
di precarietà da cui deriva una crescita sociale e soggettiva, validata 
dal testo inteso come significato della parola scritta o orale che sia. 
La letteratura e nello specifico le opere artistiche, che ad essa ne 
fanno capo, si prestano a diverse latitudini sociali: soddisfano sia 
l’autore che scrive (senza vincoli o obblighi di veridicità e controllo 
delle fonti) e il lettore che viaggia in un mare con la libertà artistica 
di dare una voce a personaggi e luoghi divenendo autore egli stesso; 
soddisfano sia le case editrici e i critici, i letterati in prima fila, e, in 
maniera inconsapevole, offrono ai sociologi una miniera di diamanti 
con condotta fortuita. La letteratura, a seconda dell’angolatura da cui 
la si osserva, si propone e predispone una sequenza di spunti per 
comprendere una serie di fenomeni che scaturiscono dalla stessa: 
azzardando una tesi, si scorgono quelle differenziazioni che 
fluiscono dai diversi processi cognitivi del soggetto 
(autore/lettore/massa/editoria) individuati da Schütz.41  
Per cui, non possiamo negare quel filo conduttore tra società e 
narrazioni e tra narrazioni e società, l’una completa l’altra e 
viceversa, e l’una è il prodotto dell’altra e viceversa.  
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Ancora per citare Salvatore Satta, ne Il giorno del giudizio, il Don 
Sebastiano non è solo il caso singolo, non è allora un caso, ad 
esempio, che Donna Vincenza diviene oggetto di studio come donna-
emblema o Fileddu potrebbe essere un caso-studio per la sua figura 
di “folle”, o Giggia: 
… Nel Satta, come in ogni autentico artista, la piccola patria nuorese è spogliata, 
tramite la creazione artistica, dal soggettivo e dal particolare, per acquisire, negli 
aspetti formali e nei significati, una profondità universale.42 
 
Sarà il caso singolo che riporta verso una legge universale.  
E’ una rappresentazione di una rete di interrelazioni obbligate 
che si allacciano e si sciolgono assumendo una dimensione a 
ragnatela, in cui i singoli fili nella loro autonomia danno senso 
all’esistere della tela senza i quali non potrebbe fungere e verrebbe 
meno la natura operosa e paziente del ragno.  
Solo l’osservazione della sua struttura, della sua origine, del suo 
fine, del suo perché potrà dare delle risposte sul singolo ma, ed 
anche e soprattutto, sulla dimensione comunitaria: 
… tutto si lega nell’affresco narrativo, perché nella piccola comunità nuorese, quasi 
isola nell’isola, non può non stabilirsi una compartecipazione astratta di ognuno al 
regime di vita collettiva.43 
Certo, non è facile stabilire e individuare il confine netto tra le 
parti di un unico sistema, dove vi è una coproduzione e una 
correlazione che si perpetua ed è auto perpetuante. Proprio Giggia, 
ad esempio, la prostituta di San Pietro, metterà in atto proprio quella 
compartecipazione astratta di ognuno a quella vita collettiva:  
… Si diceva, ma a bassa voce, che quando venivano giù dalla Toscana i distruttori 
dei boschi, e Nuoro era appena una lustra, essi tenessero banchetti nelle loro case, e 
si facessero servire da Giggia, tutta nuda, la bellissima donna che ora, ridotta in 
miseria e mezza pazza, faceva quasi senza accorgersene la prostituta in San Pietro. 
                                                     
42 Nereide Rudas, L’isola dei coralli. Itinerari dell’identità, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1997, 
p. 44. 
43 V. Spinazzola, op. cit., p. 237. 




Correva anche la voce che avesse preso la sifilide, la quale era più un peccato che una 
malattia […].44 
Ritroviamo perciò nella società narrante e che si narra, una fitta 
rete relazionale in cui possiamo, giusto per una semplificazione 
espositiva, cogliere: 
- la dimensione cognitiva: è la narrazione che dà significato alla realtà (anche a 
quella sociale) e la rende comprensibile, ritagliandone porzioni significative, la cui 
significatività risiede nell’atto stesso della selezione […]; 
- la dimensione relazionale: la narrazione è […] uno degli strumenti attraverso 
cui si strutturano relazioni sociali; narrare è parte costitutiva della vita quotidiana, 
dal momento che il racconto consente scambi di esperienze, di nozioni, il 
consolidamento di identità individuali e collettive; 
- il rapporto tra narrazione orale e ricerca empirica: la narrazione fornisce dati 
empiricamente rilevanti, rappresentando la forma di accesso alla soggettività 
dell’attore (narrante). L’attore, in quanto homo loquens, è infatti il presupposto 
della ricerca empirica, sia che esso assuma il carattere altamente individualizzato che 
le attribuisce certa ricerca qualitativa sia che esso appaia come parte anonima di un 
campione di survey. 
- il rapporto tra narrazione letteraria e sociologia: la narrazione letteraria, che 
presuppone non un homo loquens bensì un homo scribens, può fornire alla ricerca 
empirica e alla riflessione teorica insights profondi nella realtà sociale, ciò attraverso 
tipizzazioni che, all’interno di storie fittive assunte come vere, appaiono congruenti 
rispetto al reale rappresentato.45 
La letteratura è uno degli oggetti selezionati dal sociologo per 
comprendere, interpretare ed analizzare i vari aspetti connaturati e 
specifici della letteratura medesima e della società.  
Entrambi, Letteratura e Sociologia, abbiamo visto, hanno in comune 
un linguaggio - che prende forma nel e con il testo - attento a regole 
proprie della comunicazione; tuttavia, letteratura e sociologia si 
differenziano nella fase primaria nella genesi che darà un carico e 
uno spessore che ne determinerà e segnerà la differenza:   
- la letteratura, pur con tutti i connotati cognitivi, relazionali, 
culturali, spaziali e temporali, ha le sue origini e il suo delinearsi su 
                                                     
44 S. Satta , Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 146. 
45 Cfr. M. Longo, Il racconto in sociologia. Letteratura, senso comune, narrazione sociologica, in 
Nomadas. Revista Critica Sociales y Juridicas, 14 (2006.2),  p. 11, Publicacion Electronica de la 
Universitad Complutense ISSN 1578-6730 e Idem, op. cit., pp. 111-112. 




una matrice di raccontare senza porsi obiettivi di comprendere la 
realtà e pertanto svincolata da assunzioni teoriche e pragmatiche;  
- la sociologia colloca il suo scopo primario in queste ultime, ossia 
nei presupposti teorici e metodologici e, il suo narrare, (qualunque 
sia il suo campo d’indagine e il suo target) non potrà non fare a 
meno di questo. E, quasi come un parassita o meglio un saprofita 
svelerà e dis-velerà lo stesso narrare insito nelle opere letterarie, 
oggetto proprio della letteratura. 
 
Chiudere quest’ampia premessa46 con l’essenza ideologica 
dell’arte di Pospelov47 è quasi d’obbligo:  
… gli artisti trasformano la vita e la rappresentano in modo «acuto» ed espressivo, 
al fine di dare dei suoi aspetti sociali l’interpretazione affettiva più efficace e 
compiuta possibile. Essi non lo fanno con calcolo intellettuale, né con intenzione 
cosciente e premeditata, bensì direttamente e spontaneamente.48  
Ossia, con talento: inclinazione (non categorizzabile) di Salvatore 
Satta che ci prestiamo a scrutare, nelle parti che seguono, ne Il giorno 
del giudizio. 
                                                     
46 La definisco premessa in quanto ho ritenuto opportuno aprire una parentesi sulla letteratura 
e il suo rapporto con la sociologia e viceversa, pur non questo il nostro obiettivo sull’opera di 
Salvatore Satta Il giorno del Giudizio. 
47 L. Goldmann,  J. Leenhardt, G. N. Pospelov, U. Eco, G. Lukács, G. Mouilland, Waltz, op. 
cit., p. 73. 
48 Ibidem.  




“… La distanza fra le tre Nuoro era 
molto più grande che fra la prima, la seconda e la terza classe del trenino che univa 
Nuoro a Macomer e al mondo …” 
(S. Satta, Il giorno del giudizio) 
 





























Simbolismo, significato e realtà 



















“… Ho riletto dopo qualche giorno (scrivere non è il mio mestiere …) 
 le cose che ho buttato giù senza troppo pensarci,  
e mi sono reso conto di quanto sia difficile fare la storia,  
se non impossibile …” 











3.1 Premessa biografica 
Mi trovo di fronte una serie di volumi che raccontano e 
descrivono le tappe principali della vita di Salvatore SATTA offrendo 
una panoramica della sua formazione, dell’aria culturale respirata, 
della sua infanzia e delle sue debolezze come uomo, della sua forza 
di disappunto e dei principi di valore costantemente presenti nella 
quotidianità qualunque ruolo sociale ricoprisse in quel frangente di 
spazio e di tempo. 
Giovanni Salvatore SATTA, figlio di Salvatore SATTA e Valentina 
Galfrè, nasce a Nuoro (Sardegna1), provincia di Sassari2, nel 1902. 
Nei documenti originali ricercati3 nell’archivio generale – sistema 
bibliotecario - di Ateneo dell’Università di Pisa si apre d’avanti ai 
miei occhi un dato oggettivo che non mi fornisce alcuna risposta sul 
dubbio scaturito leggendo i libri su Salvatore Satta in merito ad alcune 
“incongruenze” sulla sua biografia. 
E’, forse, solo un dettaglio, lo ammetto. Ma, a volte, sono 
proprio i dettagli, quel dato per scontato, quella routine che ci fa 
comprendere una parte significativa di ciò che stiamo vivendo o 
ricercando. 
Infatti, sia nel tomo Salvatore Satta giurista scrittore, di ben 551 
pagine a cura di Ugo Collu, e a seguire negli altri testi curati da 
autorevoli studiosi e letterati, la data di nascita subiva una variazione  
come così pure la Regia Università sede di conseguimento del titolo 
di Dottore in Giurisprudenza, il nome della madre, e quel lasso di 
                                                     
1 Dal fascicolo personale di Satta Salvatore si è rilevato che egli, nel presentare richieste a 
vario titolo alla Regia Università di Pisa, nell’indicare i dati anagrafici pone sempre affianco 
alla città di nascita (Nuoro) l’indicazione della regione Sardegna anziché la provincia, di allora, 
Sassari. 
2 In Sardegna nei primi del novecento c’erano due province Cagliari e Sassari, anziché quattro. 
3 Ringrazio infinitamente la Dott.ssa Alessandra Manfredini per il prezioso supporto nella ricerca 
nell’Archivio bibliotecario di Ateneo dell’Università di Pisa   . 




tempo imprecisato tra il conseguimento del diploma liceale e 
l’immatricolazione definito come “studio privato” a Cagliari. 
Dettagli, ripeto. Piccole sfumature che mi hanno messo una pulce 
nell’orecchio e la ricerca ha prodotto dei dati interessanti sia sulla 
persona poliedrica quale fu Satta sia per la natura dello stile e della 
forma della memoria romanzata Il giorno del giudizio. 
Procediamo per tappe. 
3.1.1 Agosto 1902 
L’altalenarsi della data di nascita4 dal 02 agosto 1902 (figura n.1) al 
09 agosto 1902 (figura n. 2) presente in diversi trattati su Salvatore 
Satta si ripresenta anche negli atti ufficiali contenuti nel fascicolo 
universitario personale. 
Questo altalenarsi negli atti ufficiali si giustificherebbe se si 
prende in considerazione la modalità manuale di trascrizione dei dati 
a cura dell’impiegato, tipico per il periodo storico di allora, non è da 
escludere dunque l’errore umano, da qui la ripetizione e la 















Figura 1. Dettaglio Diploma liceale a.s. 1919-1920 
 
                                                     
4 Nel sito online della Treccani è indicata un’altra data ancora:  07 agosto 1902, ma non ho 
avuto riscontro altrove. 





Figura 2. Dettaglio certificato d’iscrizione universitaria, in Pavia a.s.5 1920-1921 
 
3.1.2 Valentina o Antonietta 
Sono due i nomi di battesimo della madre (di cui uno un 
diminutivo) che compaiono nelle biografie: Valentina o 
Antonia/Antonietta Galfrè, anche in tal caso si riporta o l’uno o l’altro, 
però si attesta l’ufficialità del nome Valentina dal prospetto di laurea 
di Satta, documento ufficiale riportato nel testo6 curato da Ugo Collu 
(figura n.3).  
Antonietta o Antonia risulta essere il nome col quale la madre si 
faceva chiamare dai familiari: nel manoscritto Il giorno del giudizio 
infatti Salvatore Satta usa Donna Antonietta.7 
 
  Figura 3. Dettaglio prospetto di Laurea, Università di Sassari anno 1924 
                                                     
5 Nell’atto ufficiale, che aveva il formato di “pagella” paragonabile al libretto universitario 
attuale, pur con delle differenze di carattere giudizioso sulla condotta dello studente, si ritrova 
indicato anno scolastico e non Anno Accademico come è d’uso nel linguaggio universitario 
corrente. 
6 U. Collu (a cura di), Salvatore Satta giurista scrittore … cit., p. 515. 
7 S. Satta, Il giorno del giudizio, Il Maestrale, Nuoro, 2005, p. XXXIII. 




3.1.3 Studio privato  
Nei volumi su Satta8 e in un articolo datato 20 marzo 1973 
rilasciato dallo stesso Satta ne La Nuova Sardegna9 si viene a sapere 
che egli intraprese uno studio privato a Cagliari nel 1920, ma di quale 
studio non se ne ha traccia.  
Dunque, cosa si intende per “studio privato”? Preparazione per 
gli studi giuridici? O che altro? Si intendono lezioni private di 
Diritto (?)10 forse perché non era proprio certa la vocazione 
giuridica in cuor di Satta come egli stesso ci testimonia nell’articolo 
in La Nuova Sardegna?: 
… lasciai l’anno dopo Sassari per Cagliari poi per lo studio privato, e non ebbi una 
vocazione precisa arrivando alle soglie dell’università. 11 
Unica cosa certa è che lo stesso anno, precisamente il 1 dicembre 
1920 (figura n. 4) si immatricolò alla Regia Università di Pavia, facoltà di 
Giurisprudenza, ove frequentò otto insegnamenti e sostenne due 
esami (Storia del Diritto Romano e Istituzioni di Diritto civile) nel giugno 
del 1921 (figura n. 5). 
 
Figura 4. Dettaglio immatricolazione (1.12.’20) Università di Pavia 01.12.1920,   
Università di Pavia 
                                                     
8 Vedi riferimenti bibliografici, nello specifico i testi su Salvatore Satta.  
9 E’ il più diffuso quotidiano del nord Sardegna, fondato nel 1891 a Sassari da Enrico 
Berlinguer. 
10 Ho messo tra parentesi il punto interrogativo in quanto, come si vedrà in seguito, Salvatore 
Satta nutriva un sentimento contrastante sulla scelta giuridica. 
11  V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 6. 





Figura 5. Dettaglio foglio congedo dall’Università Pavia, a.s. 1920-1921 
3.1.4 Dottore in Legge 
Sul luogo del conseguimento del titolo Dottore in Legge, pensavo e 
speravo di trovare tracce significative nel fascicolo di Satta 
conservato nell’Archivio pisano. E, in un certo senso le ho trovate, 
effimere, però significative per attuare il secondo passo nella ricerca 
in terra locale, ossia in Sardegna, nella, allora, Regia Università di 
Sassari. 
Sempre dal fascicolo personale di Satta durante il suo percorso di 
studi universitari in Toscana, emerge un dato non opinabile: quel 
foglio 3993/registro n. 26 (figura n. 6) Anno Accademico 1921-1922 
riporta una scritta sul lato destro della cartella: “con congedo.”12 
 
                                                     
12 Sulla destra in basso del fascicolo è scritto “con congedo”: la scritta è a matita per cui è 
difficile vederla nella riproduzione fotostatica. La data 20/06/2013 che appare chiara nella 
figura a sinistra fa riferimento alla richiesta del fascicolo presso l’Archivio dell’Ateneo di Pisa. 





Figura 6. Frontespizio fascicolo S. Satta, Università di Pisa, A.A. 1921-1922  
Con delicatezza sfoglio il fascicolo e ne ammiro la forma, lo stile, 
la bella grafia e il valore di atti che parlano di quell’epoca fin dal 
principio; ma, al suo interno non vi è alcun libretto d’esami o 
prospetto di laurea e, tanto meno, il diploma di Laurea, però, in 
compenso, trovo un altro tassello datato 1 agosto 1922. 
In tale data Salvatore Satta conferma un altro trasferimento da 
Pisa a Sassari per la prosecuzione e la conclusione degli studi 
universitari, ove compì, precedentemente, gli ultimi tre anni di Liceo 
Classico dopo la frequenza dei primi cinque anni di Ginnasio a 
Nuoro.  
Il 4 agosto 1922 la Regia Università di Pisa licenzierà Salvatore Satta 
col foglio di congedo al Chiarissimo Sig. Rettore della Regia Università di 
Sassari allegandovi copia del “Diploma di licenza completa” in data 
18 agosto 1922 (figura n. 7). 
 
Figura 7. Particolare della copia del Diploma Liceale inviato a Sassari 
 




Questi atti dimostrano inequivocabilmente che Salvatore Satta 
non si laureò presso la Regia Università di Pisa. 
Tuttavia, per completare il quadro della sua carriera universitaria, 
ho fatto altresì richiesta del fascicolo personale di Satta, dapprima 
telefonica e subito a seguire via mail, alla responsabile dell’archivio 
dell’Università di Sassari che, alla mia, rispose, con cordialità, tramite 
comunicazione esclusivamente telefonica, di prendere contatti 
(sempre telefonici) con il Direttore dell’Archivio. 
A seguito della telefonata intercorsa tra me ed il Direttore, per 
procedere alla formale domanda per visionare suddetto fascicolo, è 
emersa, durante il colloquio, l’impossibilità di ammirare ed 
apprezzare, come avvenne a Pisa, quei preziosi fogli storici a causa 
di una non meglio specificata irreperibilità in Archivio. 
La squisitezza e la chiarezza del Direttore mi permisero tuttavia 
di assodare, dal suo racconto, che Salvatore Satta si laureò 
effettivamente presso la Regia Università di Sassari, facoltà di 
Giurisprudenza, in data 11 ottobre 1924 discutendo la tesi “Sistema 
revocatorio fallimentare”, con il prof. Lorenzo Mossa, conquistandosi la 
lode.  
Il Direttore, inoltre, mi  invitò alla lettura del prezioso libro, 
scritto sempre da Salvatore Satta, Soliloqui e colloqui di un giurista13 nel 
quale si evincono passaggi importanti sullo stesso autore come 
quello dedicato al suo Maestro Mossa, maestro nel campo giuridico e 
di vita:  
… C’è una sottile differenza – o meglio io voglio farla – tra il prof. Lorenzo Mossa 
e Lorenzo Mossa professore. Quest’ultimo, l’insegnante, e diciamo pure il maestro 
dalla cui viva voce innumerevoli discepoli hanno appreso il diritto, appartiene alla 
storia. L’altro sprofonda nel mito […]. A Sassari c’era anche l’università […]; e 
nell’università di Sassari c’era Lorenzo Mossa. Dovevo avere qualche 
commendatizia per lui (un professore sardo era allora per gli altri sardi come 
investito degli ordini sacri); ed io, senza gioia, senza vocazione, col rimpianto e più 
col pianto del mio mondo perduto, andai a trovarlo […]. Mi ritrovai in una stanza 
piena di libri, e tra i libri c’era lui, come era allora, e come è poi sempre stato, perché 
aveva tra gli altri doni quello di mantenersi, anche fisicamente, sempre uguale a se 
stesso […]. Mi fece sedere, mi guardò di là dalle spesse lenti, mi chiese, come 
                                                     
13 Salvatore Satta, Soliloqui e colloqui di un giurista, fu editata da Cedam, Padova, 1968, rieditata da 
Ilisso, Nuoro, 2004. 




Farinata, dei miei maggiori. Poi parlò di sé. Ne parlò per un’ora, per due, non so, 
come non so cosa disse. So che man mano che parlava la stanza, nella quale già si 
insinuava il crepuscolo, si popolava di spiriti: talvolta staccava un libro, lo apriva, ne 
godeva col tatto le lucide pagine, poi leggeva qualche passo, dimentico che io non 
potevo assolutamente capire. Quando mi accompagnò alla porta, mi guardò fisso 
negli occhi: «Nella vita si possono fare molte cose», disse, «e si può fare a meno di 
studiare diritto. Per me» e la voce si fece grave «il diritto è tutto». Mi precipitai per 
le scale, mi slanciai felice nella notte. Avevo trovato la mia vocazione, avevo trovato 
l’assurdo. […] Tante volte, diventato professore anch’io […] ho cercato di capire la 
ragione profonda di quell’assurdo che faceva di Lorenzo Mossa qualcosa di diverso 
da tutti gli altri professori […]. Forse la ragione sta in questo: che egli, 
naturalmente nella sua più assoluta e inconsapevole spontaneità, viveva due vite. 
Una vita di razionalità profonda, e questa era quel del Mossa professore […] 
un’altra di non meno profonda irrazionalità, ma più giusto sarebbe dire una più 
intima razionalità, perché in sostanza egli sentiva, con un sicuro, e sicuramente 
ancestrale istinto, che il diritto è vita, cioè esperienza, e un’esperienza che condiziona 
tutte le altre esperienze che compongono la vita […].14 
 
3.2 Interazioni nella vita di Bob 
Le parole del Maestro Mossa  
… Nella vita si possono fare molte cose», disse, «e si può fare a meno di studiare 
diritto. Per me» […] «il diritto è tutto» […]15  
accompagnarono Satta nella sua vita.  
Ma, il professor Mossa non fu l’unico a segnare l’animo di Satta: 
altra figura rilevante fu il professor Marco Tullio Zanzucchi16:  
… Fu un professore, non fece il professore, cioè insegnò con lo scritto, con la parola, 
con la vita.  
Questa fu la lezione: Nec colitur amando, da Satta ben appresa. 
Zanzucchi aveva sentito l’opera di giurista  
                                                     
14 Salvatore Satta, Soliloqui e colloqui di un giurista, Ilisso, Nuoro, 2004, pp. 412-413. 
15 Ibidem. 
16 Noto giurista e professore universitario alla Cattolica di Milano, Salvatore Satta vi esercitò 
praticantato di avvocato nel 1925. Cfr. V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 9.  




… come l’opera della sua vita, più semplicemente come la sua vita stessa17. 
Il professor Lorenzo Mossa e il professor Marco Tullio Zanzucchi furono 
solo due delle personalità importanti nella vita di Satta, sia 
nell’interiorizzare la scelta incerta per gli studi giuridici sia per il suo 
rapporto col diritto come vita. 
La sensibilità, la riflessione, l’umiltà in Salvatore Satta si 
percepiscono nei vari passi scritti di pugno proprio in alcune delle 
innumerevoli lettere private intercorse tra lui e il caro amico Bernardo 
Albanese18, ma anche dai racconti della moglie Laura Satta Boschian19 
in diverse occasioni20; soprattutto è palpabile nelle sue parole 
trasformate in poesia anche laddove la formalità faceva da padrona.  
Saranno proprio Albanese, la Signora Laura Satta Boschian, il fratello 
Filippo, la madre Valentina Galfrè, come così pure tutti i nominati 
nella memoria romanzata Il giorno del giudizio che, come le onde del 
mare contro uno scoglio, accarezzeranno, scolpiranno ma non 
potranno mai arginare il mare.21  
Infatti, la libertà di parola è presente ovunque. Satta, 
conservatore fino alla morte, nostalgico e romantico, non perse mai 
di vista il faro della vita messo in rilievo e rimarcato grazie alla 
professione di avvocato e di professore universitario22, ed espresso 
                                                     
17 Ibidem.  
18 Bernardo Albanese (Palermo, 1921-2004) professore di Diritto romano all’Università di 
Palermo, fu amico, molto stimato, di Salvatore Satta. Lo conobbe a seguito di una lettera 
scritta da Albanese a Satta per  aver rilevato un errore, fatto da quest’ultimo, nel citare 
un’epigrafe latina. Nacque un’amicizia profonda, e fu a lui che confidò in un assiduo scambio 
epistolare episodi fondamentali della sua vita. E come scrive Vanna Gazzola Stacchini, “queste 
lettere sono così importanti che bastano ormai da sole a ricostruire gli ultimi anni della vita di Satta” Cfr. V 
Gazzola Stacchini Come in un giudizio … cit., p. 73. 
19 Salvatore Satta conobbe Laura Boschian nel 1938 presso l’Università di Padova, dove ella, 
giovane triestina, era assistente volontaria alla cattedra russa. Si sposarono dopo un breve 
fidanzamento che avvenne a febbraio, il 3 maggio 1939. Per approfondimenti: Ivi, pag. 28. 
20 Le interviste alla moglie raccolte in vari testi sono risultati essere preziosi, in particolare si  
rimanda all’opera di Vanna Gazzola Stacchini, Come in un giudizio … cit., e Neria de Giovanni, 
La scrittura sommersa, cit. 
21 Cfr. “Io vorrei … non vorrei …” di Lucio Battisti. 
22 Nel 1934 ottiene il primo incarico di docenza di Diritto processuale all’Università di 
Camerino, per poi vincere il concorso a cattedra esercitando gli anni di straordinariato a 
Macerata tra il 1935-1937, e in seguito proseguire a Padova e a Genova. Nel 1940 si trasferisce 
in Emilia e poi in Friuli, qui verrà nominato prorettore all’Università di Trieste nel 1945-1946. 
Dal 1946 al 1956 insegnerà di nuovo a Genova, e nel 1958 si trasferirà a Roma dopo la 




con maestria nei suoi libri De Profundis23, Soliloqui e colloqui di un 
giurista, La veranda24 e Il giorno del giudizio.  
Quel faro della vita indicava un’analisi profonda vuoi della 
condizione umana, vuoi della società; la centralità dell’uomo come 
individuo, persona di diritto,  è costante in Satta:  
la società deve essere continuamente rigenerata attraverso l’individuo e non 
viceversa;25 
valore fondante che ritroviamo anche ne Il giorno del giudizio, ad 
esempio, nel capitolo XI con la morte sia di Pietro Catte26 
 … Non c’è il minimo dubbio che Pietro Catte in astratto non sia una realtà, come 
non lo è alcun altro uomo su questa terra: ma il fatto è che egli è nato ed è morto 
[…] e questo gli dà una realtà nel concreto […] se egli non esiste nessuno di noi 
esiste […]27 
 e sia di Fileddu:  
… E lo stesso vale per Fileddu […] poteva considerarsi il buffone di quella corte 
che era il caffè Tettamanzi, per non dire il buffone della vasta corte di Nuoro […] 
la madre di Fileddu […] non avrebbe certo osato entrare nel caffè, aveva paura e 
rispetto per quei signori, ma nell’istinto avvertiva l’ingiustizia che consumava là 
dentro, sentiva che doveva salvare suo figlio […].28 
“Se egli non esiste non esiste alcuno!”, questo dice Satta riferendosi a 
Pietro Catte, parole che sottolineano note di attenzione e di 
riflessione per e su l’uomo. Il senso dell’ingiustizia, delle 
disuguaglianze, delle  
                                                                                                           
chiamata come docente di Diritto processuale. Sarà Roma la sua ultima dimora. Cfr. U. Collu, 
Salvatore Satta giurista scrittore …  cit., pp. 511-514. 
23 Opera extragiuridica scritta da Salvatore Satta tra il 1944/45, nasce da una riflessione sullo 
strazio della guerra. L’opera si apre e si chiude dal punto di vista narrativo su sé stesso.  
Pubblicata postuma nel 2003 da Adelphi. 
24 Romanzo pubblicato postumo nel 1981 da Adelphi, scritto fra il 1928 e il 1930, quando 
Satta era un giovane avvocato. 
25 V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 109. 
26 Pietro Catte e Fileddu sono personaggi de Il giorno del giudizio, verrà approfondito nella seconda 
parte della tesi, alla quale rimando. 
27 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 149. 
28 Ivi, pp. 149-151. 




… storture giuridiche, le aberrazioni politiche, insomma la follia umana come nel 
teatro della piazza del mondo29  
affiora nei passi de Il Giorno del giudizio e il riscatto per Fileddu 
avvenne, anche se solo quando il suo respiro smise di allietare i 
signori del caffè Tettamanzi di Nuoro:  
… La notizia che Fileddu era morto si sparse in un baleno per la città. E allora 
avvenne uno dei fatti più strani che ancora non riesco a spiegarmi […]. Qualcuno 
aveva ordinato che le campane suonassero lente, come era l’usanza per i ricchi, e il 
ritocco funebre scandiva il pensiero di tutti […] e mentre il prete se n’andava senza 
morto verso il cimitero, Fileddu passava con l’immenso seguito nel Corso, di cui era 
diventato il vero signore […]. Così Fileddu si ebbe la sua gloria […].30  
Accadde ciò che si ritrova in Blumer:  
in una dinamica collettiva (scatenata dalla morte di Fileddu)31 gli individui (gli 
abitanti di Nuoro) costruiscono i significati (il significato delle campane e il 
percorrere del feretro lungo il Corso) e danno senso alla realtà sociale.32  
E dal linguaggio (verbale e non verbale) sorgeranno significati 
comuni non solo a coloro che interagiscono direttamente bensì ad 
un intero universo sociale. L’origine di questi significati che dovrà 
sempre essere ricercata nell’interazione e nella simbolizzazione. 
La parola scritta ne Il giorno del giudizio adotterà un approccio che 
deporrà la sua attenzione al significato delle azioni e delle reazioni in 
differenti atti della vita riflettendosi sulla vita stessa.  
Sarà così che la parola sgorgherà per il tramite di un foglio 
intinto d’inchiostro facendosi poesia e verità nella vita del notaio33, o 
                                                     
29 V. Gazzola Stacchini, Come in un giudizio …, cit. p. 109. 
30 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit. pp. 190-191. 
31 Le parti tra parentesi sono mie con riferimenti diretti a Il giorno del giudizio di S. Satta con il 
puro scopo d’esempio. 
32 Herbert Blumer, op. cit, p.7. 
33 Il riferimento all’articolo di Salvatore Satta, Poesia e verità nella vita del notaio, in Riviste di 
diritto processuale, 1955, I, pp. 264-27, è relativo al rimando alla caratteristica singolare di 
Satta come giurista. Ed è in questo articolo che già si leggono fra le righe passi che 
suoneranno come dejà vue ne Il giorno del giudizio.  




meglio nella vita del giurista, dello scrittore e dell’uomo Giovanni Salvatore 
Satta, detto Bob.34 
 
3.3 Due valigie ed una penna 
… Tante volte penso con nostalgia alle mie velleità di fanciullo di andare 
missionario e annullarmi negli esseri che popolavano mondi allora davvero ignoti. 
Erano, si capisce, bambinate alle quali non si deve dare alcun peso, ma esprimevano 
forse inconsciamente quello che è stato il dramma di tutta la mia vita: non aver 
saputo rinunciare a nulla per poter essere me stesso. Mi è mancata in tutto la 
vocazione, nel bellissimo senso etimologico della parola.35 
Cosa vuole dirci Satta con vocazione? In tedesco vocazione è 
tradotto Beruf e, significa sia vocazione sia lavoro. Per Satta il lavoro 
è un principio fondante della società: 
un grande conservatore, Salvatore Satta, […] che sa riconoscere il valore del lavoro 
come fondamento della società […].36  
La vocazione per il Diritto arrivò solo dopo il conseguimento 
della Laurea come si è colto poc’anzi nei Soliloqui e colloqui di un 
giurista nel descrivere il professor Mossa:  
… Mi precipitai per le scale, mi slanciai felice nella notte. Avevo trovato la mia 
vocazione, avevo trovato l’assurdo.37   
E dopo un periodo di lotta interiore, ed un vagare con le valigie 
tra regioni e regie universitarie, da ultimo si legge: 
… nel terzo anno di università, quando misi finalmente giudizio e affrontai lo 
studio del diritto, tornando nel romitaggio di Sassari.38 
                                                     
34 Nella lingua sarda Salvatore è detto Bobore (o Badore), per cui Bob è il diminutivo.  
35 V. Gazzola Stacchini, op. cit., pp. 115-116. 
36 Ivi, p. 46. 
37 S. Satta, Soliloqui e colloqui di un giurista, cit. p. 412. 
38 V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 6. 




“Misi finalmente giudizio”: il greco ci viene in aiuto e ci conferma la 
radice del termine “giudizio” ossia decidere, criticare, tagliare, 
scegliere. 
Satta scelse il cammino verso la formazione della professione 
(beruf/vocazione?) giuridica.  Eppure, quel suo scrivere non aveva un 
ritmo sonoro che lo avvicinasse all’arte dell’avvocato.  
Lui, timido, riservato, riflessivo, introspettivo. Sotto la guida del 
fratello Filippo (avvocato penalista nel foro di Nuoro)  
… dopo una seria preparazione giuridica e una vasta cultura maturate negli anni 
dello studio divorando biblioteche intere39 
iniziò una carriera nel penale. Tuttavia, fu dissuaso dallo stesso 
fratello poiché era privo di quel carattere e di  
… quella forza della parola capace di suscitare l’emozione, di stupire, ma 
soprattutto di persuadere, nel momento dell’arringa;40 
aspetto, quest’ultimo, fondamentale richiesto dal pubblico del 
tribunale di quell’epoca e non allineato con l’animo detto di Satta. 
Un animo che rispecchiava l’originaria vocazione di Satta, 
anch’essa dissuasa dai fratelli maggiori:  
… la vocazione letteraria metteva salde radici nel suo animo in quegli anni, in 
quella terra mitopoietica.41  
La memoria romanzata Il giorno del giudizio pubblicata postuma ne 
dà la conferma:  
… Don Sebastiano passava a cavallo su quella strada, come i pastori avvolti nella 
mastruca, e non era che un elemento della natura. Ma i figli andavano a piedi, e in 
quell’atmosfera rarefatta, in quella visione orrida e dolce, in quel silenzio infinito 
ricevevano inconsapevoli il tocco della poesia. Il sogno galoppava su quelle brulle 
lande, e si impadroniva di loro, li rapiva a Don Sebastiano. Terribile cosa per chi 
doveva vivere nel mondo, che non ammette diaframmi di poesia. Se ne sarebbe 
accorto un giorno il più piccolo dei figli, quando avrebbe lasciato il borgo, e la 
                                                     
39 Ivi, p. 8. 
40 Ibidem. 
41 Ivi, p. 6. 




campagna, e Locoi, e si sarebbe sentito incatenato ad essi tra uomini che non 
avevano mai visto quelle cose, e perciò non potevano comprenderlo […].42 
Una vocazione letteraria che nasce in quella terra natia, in una 
dimensione, la natura, che per ragioni di ceto sociale nobile43 della 
propria famiglia, non poté che vivere come figlio di Don Sebastiano, 
nobile, proprietario della campagna.  
Eppure il suo animo profondo sopravvisse e si nutrì di ogni 
dettaglio e di ogni frammento dato dalla vita con libertà: 
… I figli salivano come gatti per il tronco scaglioso, e lassù si abbandonavano al 
vento […].44 
Satta si abbandonò alla scrittura, attenta e minuziosa, alcun 
dettaglio pareva mancare e, se da un lato si discostava dallo scrittore 
professionista asserendo «scrivere non è il mio mestiere»,45 dall’altro 
personificava con maestria l’arte dell’essere scrittore poiché  
… gli artisti trasformano la vita e la rappresentano in modo «acuto» ed espressivo, 
al fine di dare dei suoi aspetti sociali l’interpretazione affettiva più efficace e 
compiuta possibile. Essi non lo fanno con calcolo intellettuale, né con intenzione 
cosciente e premeditata, bensì direttamente e spontaneamente46. 
Diligente e capace studente liceale, si diploma nel luglio del 1920 
presso il Liceo governativo Azuni in Sassari, con una media di 7/10 
(figura n. 8) e spicca una particolare propensione per le materie 
letterarie e storiche nelle quali mostra capacità di espressione, di 
comprensione e di acquisizione soprattutto nella prova orale (8/10). 
                                                     
42 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 78. 
43“Don Sebastiano era nobile se è vero che Carlo Quinto aveva distribuito titoli di piccola nobiltà agli 
autoctoni sardi che avevano innestato gli olivastri nelle loro campagne” Cfr. S. Satta, Il giorno del 
giudizio, 1996, cit., p. 5. 
44 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit. p. 79. 
45 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1996, cit., p. 51.  
46 Goldmann, Lukcas, Eco, Leenhardt, Mouilland, Pospelov, Waltz, op. cit. p. 73. 





Figura 8. Diploma di licenza completa, Sassari a.s. 1919-1920  
Discipline storiche e letterarie (italiane, latine e greche) culle o 
incubatrici per un Salvatore Satta quale  
… uomo che racconta, con sensibilità e la sintesi del grande scrittore e con rigore 
e la scrupolosità dello storico.47  
L’interesse di Satta per la storia, per le biografie di personaggi storici48 
affiora anche dai racconti di amici e conoscenti; in particolare, la 
moglie Laura ricorda: 
                                                     
47 Ugo Collu, La scrittura come riscatto. Introduzione a Salvatore Satta. Donzelli editore, Roma, 2005, 
p. 7. 
48 B. Bigi, op. cit., p. 46. 




… insieme esploravamo interi periodi della storia, dei quali leggevamo tutto ciò che 
potevamo reperire, sistematicamente.49 
Ed ancora un Salvatore Satta fine lettore di letteratura, soprattutto 
classica:  
… amava i nostri classici, Dante e Manzoni sono stati sue assidue letture; … 
Leopardi […] Foscolo […] amava leggere Luigi Pirandello […] tra le letterature 
straniere apprezzava la produzione russa […]. Che io sappia mio marito non 
aveva particolari interessi per la letteratura tedesca […]. Invece la sua attenzione fu 
più spesso attirata dalla letteratura francese.50 
Una propensione letteraria che, apparentemente assopita dopo 
quel diniego dei fratelli maggiori, si rianimerà nel 1921. 
L’immatricolazione nel 1920 a Pavia nella facoltà di Giurisprudenza 
non distolse Satta dall’interesse che covava nel profondo fin dal 
principio, fin dal suo essere bambino, e così nel 1921, valigia alla 
mano, si trasferì alla Regia Università di Pisa. Sarà qui a Pisa che gli 
atti, ingialliti e con spilli arrugginiti dal tempo, riporteranno alla luce 
un dato che non ho ritrovato in alcun altro dossier e manuale su 
Satta. 
Infatti, gli atti conservati in archivio e contenuti nel fascicolo 
registro n. 26, e ribadisco inaspettatamente alle mie previsioni, 
svelano un dato inedito ed inconfondibile sulla vocazione inibita 
negli anni della giovinezza:  
… Il sottoscritto, avendo terminato il primo anno di Leggi, chiede che gli venga 
concesso il passaggio da questa facoltà a quella di Lettere (figura n. 9). 
                                                     
49 N. de Giovanni, op. cit., p. 7. 
50 Ivi, p. 6. 





Figura 9. Dettaglio richiesta di trasferimento dalla facoltà di Giurisprudenza 
di Pavia alla facoltà di Lettere a Pisa 
Un documento che conferma la passione di Satta per la 
letteratura, che, però, subirà un’inversione di tendenza con una 
immediatezza temporale che, come precedentemente, mi lasciò 
stupefatta: un’integrazione a posteriori nello stesso atto, a fondo 
pagina, evidenzia la rinuncia alla facoltà di Lettere.  
L’incertezza (?) di Satta persiste: l’uso dell’avverbio temporale 
“per ora” (figura n. 10) ricalcherebbe quanto ritroviamo nelle sue 
lettere datate anno 1972:  
… Erano, si capisce, bambinate alle quali non si deve dare alcun peso, ma 
esprimevano forse inconsciamente quello che è stato il dramma di tutta la mia vita: 




non aver saputo rinunciare a nulla per poter essere me stesso. Mi è mancata in tutto 
la vocazione, nel bellissimo senso etimologico della parola.51 
«Mi è mancata in tutto la vocazione, nel bellissimo senso etimologico della 
parola …»!, pertanto, nonostante l’illuminazione dopo l’incontro con 
il professor Mossa, dopo la Laurea conseguita a Sassari nel 1924, pare 
persistere, pochi anni prima dalla sua morte e dopo 50 anni di 
carriera forense, un’incertezza sulla sua vera arte, nonostante - come 
è noto - la scelta ultima di proseguire gli studi in Giurisprudenza. 
 
Figura 10. Dettaglio richiesta di trasferimento da Pavia a Pisa di S. Satta 
Tale Beruf vocazione/professione ossia scrittore/giurista sarà in 
Satta sempre un binomio, un alter ego, una maschera pirandelliana, 
vissuto e condiviso nella sua vita di avvocato, di professore, di 
marito, di padre e di uomo. Suddetto binomio si rivela essere 
monomio in una lettera inviata da Satta a Moretti52, al quale si 
presentava come affermato giurista e si dichiarava «di essere guarito da 
ogni tentazione di gloria letteraria»53, anche se l’altro monomio 
“letterato”, velato (ma non svelato pubblicamente), riprendeva il suo 
posto affiancandosi al giurista e, curiosamente, visto dagli stessi 
colleghi giuristi che notarono  
                                                     
51 Lettera scritta da Salvatore Satta all’amico Bernardo Albanese nel settembre 1972, Cfr. V.  
Gazzola Stacchini, op. cit., pp. 115-116. 
52 Marino Moretti era uno giurati presenti nella commissione per il premio letterario sezione 
inediti alla quale partecipò, nel 1928, Salvatore Satta con il suo primo manoscritto La Veranda, 
per la quale opera Moretti era convinto estimatore. Cfr. S. Satta, Il giorno del giudizio, Il 
Maestrale, Nuoro, 2005, p. VIII. 
53 Ivi, p. XI. 




… l’antica ambizione trapelava […] dalla tornitura stilistica della sua prosa 
scientifica.54 
 
Nella sua vita, le figure preminenti e di spicco con una valenza 
formativa umana e professionale, furono, come già detto, il professor 
Mossa, il professor Zanzucchi e, in forma diversa, anche la sua amata 
moglie Laura, l’amico Albanese e i figli55 Filippo e Gino. Tutte persone 
che, a vario titolo, ascoltarono e guidarono, con giudizio obiettivo e 
con una poiesis non indifferente, il sentimento di Satta. 
Tant’è che il nascere dell’opera Il giorno del giudizio, fu, per certi 
versi, uno “scrivere” interattivo: da una parte la propria famiglia alla 
quale leggeva i capitoli in divenire, per poi dettarli alla segretaria; e, 
dall’altra, l’amico Albanese lettore e confidente. Sarà quest’ultimo che 
riceverà una lettera (una tra le tante) da Satta:  
… sono disposto al racconto. Il quale dovrebbe riprendere da quel breve e intenso 
soggiorno nella mia terra natale della quale qualcosa devo averLe scritto56 
e, ancora, in data 29 luglio 1970: 
… Poi le dirò che ho iniziato un’impresa pazza. Ma appunto perché è pazza non 
aggiungerò nulla fino a quando non sarò giunto al grande bivio di continuare o 
stracciare.57 
Ed è così che quel bambino - sognante nelle campagne di Locoi, 
arrampicandosi sugli alberi, affascinato dalla lievitazione del pane o 
dalla vinificazione, desideroso di apprendere da eruditi e dalla laica 
natura, incerto di fronte alla scelta formativa – svelò, divenuto 
Rettore, ai suoi studenti il suo più profondo segreto:  
… nell’invitare i triestini ad amare la facoltà di lettere li esorta «con autorità che mi 
proviene non dal mio effimero ufficio, ma dal perenne rimpianto che ho sempre avuto 
di non poter seguire le mie inclinazioni».58 
                                                     
54 Ibidem, p. XI. 
55 Salvatore Satta sceglierà per i figli gli stessi nomi di due dei suoi fratelli maggiori, il fratello 
avvocato Filippo (Ludovico ne Il giorno), e Gino (Peppino,  morto per tisi dopo il rientro dalla 
guerra). Cfr. Ivi, p. XXXIII.  
56 V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 77. 
57 Ivi, p. 83. 




Un invito o una preghiera affinché i suoi studenti non perdessero 
di vista l’effettiva attitudine, da perseguire senza rammarichi. Quel 
rammarico che forse nasce dalle ali tarpate nella sua fanciullezza e 
nella titubanza nel periodo universitario e, che, leggendo Il giorno del 
giudizio, si riesce a dare un’interpretazione della scelta ultima di Satta 
di divenire colui che sappiamo, ossia giurista:  
… Don Sebastiano non aveva mai letto un vero libro […]. I libri erano libri di 
scuola, quelli che si studiano, non si leggono, ed egli li aveva studiati a suo tempo 
[…]. In fondo, Don Sebastiano non voleva dai suoi figli e per i suoi figli altro che 
questo: che studiassero, e ripetessero su per giù la sua vita […].59   
Certo, Satta studiò e fece una carriera notevole, e, nonostante 
tutto, continuò a coltivare nella sua persona e nelle relazioni con gli 
altri la nota poetica della vita, attrazione fatale per Salvatore bambino 
ritrovata nella fantastica novità di casa SATTA quando entrarono 
appunto i libri:  
… Intanto i figli portavano a casa questa novità che erano i libri […] per la verità 
quell’enorme biblioteca […] era stata fondata dai due più piccoli, Sebastiano e 
Peppino. […] Per loro due i libri erano venuti in casa di soppiatto, come se essi 
cercassero loro e non loro i libri. Forse era amore, forse era gioco, se pure si possono 
distinguere l’uno dall’altro. […] Peppino e Sebastiano […] leggevano per la stessa 
ragione per la quale Zerominu suonava la cornetta, cioè per nessuna ragione, perché 
gli uomini avevano un pertugio per il quale penetrava il mistero. E il mistero erano 
anche le pagine rosa che avevano scoperto in fondo al volume […] rivelavano la 
meravigliosa cornucopia che era la vita. […] Donna Vincenza guardava con amore 
i libri che i figli raccoglievano con amore […]. Sebastiano che ancora le saltava in 
grembo, voleva talvolta leggerle qualche pagina, ma essa gli chiedeva prima se erano 
‘cose vere’: e l’ingenua domanda aveva una sua profondità, perché era l’inconsapevole 
rifiuto della fantasia. Vi era in questo un punto di contatto con Don Sebastiano, 
perché anch’egli non viveva che della verità, e il suo mestiere era proprio quello di 
registrare la verità. E invece la fantasia entrava nella casa austera coi libri, e 
operava silenziosamente, toccando con la sua bacchetta magica uomini e cose.60 
 
                                                                                                           
58 Ivi, p. 46. 
59 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1996, cit., p. 56. 
60 Ivi, pp. 56-63. 




3.3.1 L’ultimo saluto 
Sabato 19 aprile 197561, Salvatore Satta, nella sua casa romana, 
diede il suo ultimo saluto alla moglie, ai figli e ai nipoti. Ormai erano 
giorni che non riusciva più a comunicare, e l’ultima lettera all’amato 
amico Albanese non fu di pugno suo ma per il tramite della moglie 
che scrisse sotto dettatura. 
Il destino sembrava si fosse accanito contro di lui, infierendo 
sulla sua mente e sul corpo con avversione, colpendolo al cervello, 
togliendogli le facoltà gradualmente: «la mia paralisi è totale: è il pensiero 
che non fluisce più»62. Così scriverà, infatti, Salvatore Satta nel 1972. La 
malattia gli portò via proprio la linfa vitale che gli permise, in quasi 
73 anni, di divenire quell’uomo sapientemente socratico, dote che lo 
caratterizzò e lo distinse e, chissà, forse anche per questo non fu 
pienamente compreso e riconosciuto:  
… il grandissimo letterato […] nientemeno che Salvatore Satta, quel “giurista 
scrittore” che già la stessa critica aveva inizialmente tentato (addirittura) di ignorare, 
in quanto “abusivo” nel campo della letteratura; e che, dopo un iniziale, necessitato 
riconoscimento, era andato inopinatamente scomparendo quasi del tutto dai manuali 
scolastici di letteratura e, perciò, dall’attenzione generale. I critici Vittorio 
Spinazzola e Vanna Gazzola Stacchini […] restituiscono a Salvatore Satta 
quella meritata collocazione culturale […]. All’iniziale successo de Il giorno del 
giudizio è seguito il silenzio, giacché «di questo scrittore non si è continuato a parlare 
come si fa per gli scrittori ammessi nell’olimpo delle storie letterarie (e Satta lo 
fu)».63 




                                                     
61 Salvatore Satta era affetto da neoplasia cerebrale. 
62 S. Satta, Il giorno del giudizio, 2005, cit., p. XVIII. 
63 Mario Corda, La filosofia della vita in dimensione esistenzialista, Armando editore, Roma, 2004, 
pp. 9-10. 
64 V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 28. 









“… La casa del contadino odorava di pane e formaggio,  
cioè del suo cibo quotidiano, ed era un odore rustico, buono, 
 lo stesso odore della vanga, della zappa, della bisaccia appesa alla parete, anche del 
gatto che dormiva davanti al focolare spento.  
Tutte cose vive …”  











Inclinazioni poliedriche  
4.1 Da Caino a Il giorno del giudizio 
Il giorno del giudizio unico romanzo pubblicato postumo: questo è 
ciò che inizialmente appare al pubblico ed anche alla sua stessa 
famiglia. E tale resterà fino a quando la moglie Laura Boschian Satta 
non troverà, in mezzo ad un fascicolo processuale, un altro 
manoscritto. Fu una sorpresa, ma non proprio per la signora Satta. 
Si trattava del primo romanzo che, per delusione o per chissà quale 
ragione, dopo la partecipazione ad un concorso letterario per inediti 
di narrativa, Salvatore Satta decise di mettere in disparte, tacendo la 
sua esistenza. 
Il suo primo scritto portava il titolo: La Veranda.  
Satta, allora giovane avvocato, vista la sua passione giovanile 
letteraria mai messa in soffitta, scrisse un romanzo nel quale si 
intravede un approccio autobiografico relativo ad un periodo 
trascorso in sanatorio a Milano. 
La Veranda, fu il suo primo romanzo, e con questo decise di 
mostrarsi in pubblico con una veste non ufficiale, non conosciuta, 
togliendosi la toga. La stessa penna usata per scrivere cartelle 
processuali e atti giuridici gli consentì di porsi di fronte a sé stesso 
dopo l’esperienza di malattia, e iniziò a rievocare, proprio dalla 
veranda del sanatorio milanese, con la memoria, il proprio passato e 
la rete di relazioni, di passi, di vedute pittoresche ambientali vissute.  
Il “tribunale” col quale dovette porsi in giudizio, decretò però che 
quel romanzo, La Veranda, non era meritevole:  
… la giuria […] giudicava improponibile quel romanzo «al troppo delicato, al 
troppo sensibile, al troppo spaurito pubblico italiano».1 
                                                     
1 N. de Giovanni, op. cit., p. 11. 




Era il 1928, un premio letterario di prestigio, sezione inediti, che 
Satta non vinse nonostante la posizione ferrea a suo favore di Marino 
Moretti che colse la valenza dell’opera soppiantata, però, da un muro 
refrattario del periodo:  
… l’ostilità derivava dalla enorme presenza della malattia e della morte, che 
permeava il romanzo, di contro alla retorica salutista, ginnica, prestazionale che 
improntava la fine degli anni Venti, con un fascismo ormai saldamente consolidato, 
dopo la bufera del delitto Matteotti.2 
La pubblicazione de La Veranda avvenne; ma, Satta non fece in 
tempo ad essere presente essendo già trascorsi 6 anni dalla sua 
morte, era infatti il 1981, a due anni dall’uscita de Il giorno del giudizio, 
a cura dell’Adelphi. Anche questa volta è la casa editrice diretta da 
Roberto Calasso a prendere con sé il vero primogenito letterario di 
Salvatore Satta, dopo aver rieditato nel 1979 Il giorno del giudizio 
riconoscendone il vero valore letterario della memoria romanzata 
“figlia unica” per quattro anni a decorrere dalla prima edizione 
CEDAM nel 1977 che si scoprì poi sorella de La Veranda. 
Accadde così che  
… con la pubblicazione de La Veranda, Satta non era più un romanziere per caso 
[...].3  
E, Il giorno del giudizio non era, dunque, da considerare lo scritto di 
un uomo di carriera ormai annoiato nell’età della pensione, che per 
passare il tempo, decide di scrivere.  
Trascorrono ben trentacinque anni da La Veranda a Il giorno del 
giudizio.  
Un tempo ricco di crescita personale, culturale, professionale. Un 
tempo scandito da una vita ufficiale da avvocato prima, da giurista e 
da professore poi in diversi atenei italiani, in un perenne viaggio 
dentro una dimensione storica e spaziale che nutrirà la formazione 
dell’uomo-giurista/uomo-scrittore/uomo-Satta. 
Infatti, sarà quella cornice storica che abbracciò avvenimenti di 
grande rilievo nella nostra nazione, sarà la dimensione geografica 
                                                     
2 S. Satta, Il giorno del giudizio, 2005, cit., p. VIII. 
3 N. de Giovanni, op. cit. p. 12. 




delimitata e limitante della sua Sardegna4, sarà la sua visione del 
mondo e la sua relazione con quanti furono, chi più chi meno, nella 
sua esistenza frammenti di un tutto, sarà quella sua vocazione 
originaria verso la letteratura che deporrà le fondamenta per fare di 
Satta: «uno dei più importanti romanzieri italiani».5 
 
Satta, dopo la prima edizione Adelphi de Il giorno del giudizio 
(febbraio 1979), divenne un “caso” e la critica ufficiale gridò al 
miracolo anche se appunto fino al 1980 autore di un solo ed unico 
romanzo! 
Due opere letterarie differenti per stile e forma lessicale, in cui si 
evince un’evoluzione della scrittura, una maturità diversa 
condizionata sia dalla differenza anagrafica considerevole che farà la 
differenza nel tratto della penna, sia la differenza della conoscenza e 
dell’uso critico della stessa che porrà l’autore su un piano di analisi e 
di osservazione.  
In entrambi i casi avrà sempre viva la consapevolezza della 
rilevanza che comporta l’atto dello scrivere. Tuttavia, le due opere 
mostreranno segni unici pur mantenendo una fantastica ed originale 
dimensione realistica:  
… a Satta piace giocare con il tempo, uscire qualche volta dalla fissità del suo 
presente esistenziale per ricordare anche a se stesso di essere in una fabula e come tale 
di dover predisporre qualche mutamento temporale.6 
La Veranda (1981) e Il giorno del giudizio (1977) - intercalati dalle 
opere De Profundis (1948) e i Soliloqui e colloqui di un giurista (1968) - 
mostrano lo sviluppo poetico7, un riferirsi al passato remoto8 
dell’infanzia e dell’adolescenza di Satta, romanzi-autobiografici e romanzi 
verità9 con la presenza costante di luoghi e personaggi appartenuti 
all’autore. 
                                                     
4 «Certo, il suo rapporto con la Sardegna non fu facile; forse perché i suoi impegni di lavoro lo tennero lontano 
dalla sua isola per buona parte della vita. Però l’ironia è la tela sottile con cui lui riuscì ad intessere e ricucire 
molte amarezze e disillusioni che gli toccò di vivere», Intervista a Laura Boschian Satta cfr. Ivi, p. 5. 
5 Ivi, p. 2. 
6 Ivi, p. 27. 
7 Ivi, p. 21. 
8 Ibidem. 
9 Ivi, p. 24. 




Un’altra opera inedita appena abbozzata emerge da una 
testimonianza della moglie Laura:  
… Sto scrivendo un grande romanzo che tu sola leggerai: stanotte sono andato a 
letto all’una e mezzo. Ho scritto tre pagine in tutto ma ho in testa la trama. E’ il 
romanzo di Bob, della sua mamma, di Laura che sorge sullo sfondo per redimere 
ma non so se ci riesce (nel romanzo dico). Non so se ci riesce perché il romanzo si 
intitola Caino […].10 
Di codesta opera, che Satta avrebbe intitolato Caino, in ogni caso 
non si è avuto alcun ritrovamento cartaceo da parte della famiglia. 
Rimane solo traccia nella lettera intima inviata alla moglie. Dunque: 
… la sua passione segreta, il suo più intimo impulso è infatti scrivere, raccontare o 
meglio, raccontarsi […]11 
e, attraverso La Veranda prima, Il giorno del giudizio dopo, De Profundis, 
i Soliloqui e colloqui di un giurista in itinere, e Caino cosi intimamente 
autobiografico12, Salvatore Satta si racconta e ci racconta:  
… Il personaggio-protagonista che racconta la propria storia standoci dentro, non 
sempre riesce a nascondere che l’atto di scrittura è avvenuto dopo i fatti, che cioè 
quello che si legge non è un diario redatto giorno dopo giorno […]. E questi 
meccanismi temporali ai quali Satta affida la mobilità e leggibilità di un testo che, 
nonostante il presente temporale, dirsi non si può di un diario-confessione, ma di un 
romanzo quasi gidiano.13 
Un “romanzo quasi gidiano14” che ritroviamo anche ne Il giorno del 
giudizio: quel narrare meticoloso e preciso di un osservatore attento 
                                                     
10 V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 29. 
11 N. de Giovanni, op. cit., p. 11. 
12 V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 29. 
13 N. de Giovanni, op. cit., p. 25. 
14 Tale rimando fa riferimento all’opera gidiana dello scrittore francese André Gide (1869-
1951). “La sua prima formazione fu fortemente influenzata dall'ambiente familiare: il padre, il giurista 
Paul (1832-1880), apparteneva a famiglia di tradizioni calviniste; la madre, Juliette Rondeaux, cattolica, 
aveva un carattere molto autoritario. In contrasto con questo rigorismo maturarono alcune delle qualità più 
significative dell'opera gidiana: apertura verso ogni forma di esperienza, accettazione di ogni piacere che può 
offrirci l'istante fugace, affermazione della vita individuale sui principî morali, cioè estrema libertà, 
impossibilità di una scelta, e quindi "disponibilità"; ma nello stesso rigorismo vanno ricercate le cause dei suoi 
ritorni di puritanesimo, delle sue crisi, della sua inquietudine. Le sue prime opere letterarie, Les cahiers 




carico di interesse che accede, ed approfondisce con giudizio delicato 
e puntuale sobrietà di stile, nelle vicende nuoresi che altro non sono 
che storie di vite universali e sempre contemporanee:  
… sarà senz’altro tipico di Satta – fino al poderoso moralismo del De Profundis – 
l’atteggiamento morale per cui egli riesce a sintetizzare con massime, aforismi e quasi 
proverbi, la condizione umana, universalizzata dall’angolo visuale sempre ristretto 
nel quale egli opera. Ne La Veranda è un sanatorio dell’Italia settentrionale, ne Il 
giorno del giudizio sarà Nuoro, il cuore della Sardegna.15  
Nuoro, solo un borgo16 agli occhi di un giovane adolescente 
quando giungerà a Sassari per gli studi liceali. Nuoro, il luogo natio 
che, come i fratelli, lascerà dapprima per completare gli studi 
superiori e, successivamente, per iniziare quelli universitari in 
“continente” dove resterà.  
Si passerà da un Satta ne La Veranda con « … l’urgente bisogno di 
verifica su se stesso […]»17 ad un Satta ne Il giorno del giudizio che  
… potrà interessarsi alle vicende altre comprendendo che ognuno di noi è anche 
quello che hanno voluto le persone, la terra che ci ha visto bambini. Sarà cioè Nuoro 
[…].18  
Una Nuoro che ha visto nascere Salvatore Satta e l’ha visto 
crescere, accompagnandolo fino alla quinta ginnasio aprendogli le 
porte verso Sassari, a sedici anni, per iniziarvi il liceo Classico. 
Da quel momento in poi per Satta iniziò la diaspora. Nuoro però, 
come avviene comunemente nei sardi che emigrano, sarà sempre la 
sua Patria dalla quale partire, nella quale tornare, dalla quale 
                                                                                                           
d'André Walter (1891), Le traité du Narcisse (1891), Les poésies d'André Walter (1892), La tentative 
amoureuse (1893), Le voyage d'Urien (1893), subirono immediatamente gli influssi del simbolismo e del 
decadentismo”. Cfr. http://www.treccani.it/enciclopedia/andre-gide/. 
15 N. de Giovanni, op. cit., p. 38. 
16 «Sassari era allora la capitale di un vasto giudicato che comprendeva nei suoi confini l’insofferente borgo di 
Nuoro (…): ed io che venivo da Nuoro (…) consideravo con aria ostile questa superba metropoli, dove 
esistevano vie, esistevano piazze, chiese, palazzi; alle cui soglie pareva arrestarsi la Sardegna e risolvere in 
un’estranea civiltà provinciale la sua raffinata barbarie (…)». Cfr. S. Satta, Soliloqui e colloqui …. Cit., p. 
412.  
17 N. de Giovanni, op. cit., p. 55. 
18 Ibidem. 




allontanarsi per poi rifarci ancora ritorno. Sarà una categoria per 
capire e rapportarsi al mondo:  
… la Sardegna, più che una terra, è una categoria del pensiero, […] per adesione o 
per rifiuto comunque dalla Sardegna non ci si stacca. […] E’ lei che […] spiega 
che il cuore della scrittura non è un preciso punto geografico, ma un sentimento del 
mondo […].19 
Eppure la sardità, essere sardi, ha in sé un valore che non è 
direttamente comprensibile per chi non è isolano, e soprattutto per 
chi non ha sangue sardo. Essere sardi implica, comporta e suscita 
sentimenti e azioni contrastanti di odio-amore per quella condizione 
di insularità, di isolamento che poi si riflette anche nella rete 
relazionale e nello spirito individuale. Contraddizioni e paradossi. 
Quel sentirsi sardi dopo aver oltrepassato il mare sottolineando le 
proprie origini e mantenendole vive attraverso varie forme ed 
iniziative sociali, culturali e folkloristiche, o al sentire la sonorità 
della lingua sarda pur fortemente differente tra le varie “regioni” 
della Sardegna. 
Ci si sente più sardi fuori piuttosto che dentro l’isola, pertanto un 
popolo che, paradossalmente e contraddittoriamente, perde le 
caratteristiche proprie nella sua Terra, tant’è che Marcello Fois scrive: 
… vorrei potessimo sentirci popolo anche in Sardegna, non solo appena varchiamo il 
mare.20 
E forse anche Salvatore Satta ebbe un sentimento analogo con la 
sua Nuoro rapportandosi con essa non facilmente, ma il legame con 
la stessa rimase forte e solido: tesse un rapporto fitto, con un 
processo comunicativo unico e personale con “ironia”, testimonia la 
moglie Laura in un’intervista21. 
Fu Nuoro il punto geografico dove diede vita ai suoi personaggi, 
e alla sua stessa persona ne Il giorno del giudizio. Differenziandosi da 
La Veranda che ebbe come luogo un sanatorio nel settentrione 
                                                     
19 M. Fois, op. cit., p. 57. 
20 Ivi, p. 128. 
21 N. de Giovanni, op. cit., p. 5. 




d’Italia o nel De Profundis in cui tutta l’Italia fece da sfondo e da 
cornice nel suo racconto. 
Nuoro, allora piccola cittadina di «7051 abitanti registrati nell’ultimo 
censimento»22 nel centro Sardegna, nel cuore della Barbagia, fu 
inondata dal fenomeno modernità che arrivò come uno tzunami dal 
continente. Un borgo con limiti e confini netti nonostante una linea 
di separazione simbolica: tre rioni, Seùna abitata dai contadini, San 
Pietro dai pastori e il Corso dai “signori”. Ed è proprio qui, in via 
Asproni23, che è collocata la casa di Satta bambino, della sua 
famiglia. 
Una Nuoro che appare ne Il giorno del giudizio con quel 
sentimento ambiguo e paradossale, una Nuoro che nega e che non 
ritiene neppure degna di arroccarsi il nome di “paese”: 
… perché paese è quello dove esiste il prossimo, non dove ciascuno vive la sua 
appartenenza di vita, nelle case chiuse come fortilizi e alla farmacia o al caffè.24 
Eppure sarà proprio Nuoro che ri-chiamerà a grande voce 
Salvatore Satta in età ormai matura ed egli inizierà con essa un dialogo 
riflessivo, un atto di conoscenza, coglierà le azioni e i segnali che 
costruiscono la realtà nuorese, dipingerà un affresco sociologico 
narrante:  
… Ho fretta perché fra tre ore parto per la Sardegna. Sono arrivato alle soglie della 
disgregazione fisica (e quindi mentale). Sei mesi di lavoro ininterrotto mi hanno 
distrutto. E spero nel miracolo di Anteo. Mi fermerò solo sei giorni, ma io so che 
respirerò l’aria dei miei grandi padri, e questo renderà più intensa, più urtante la 
cura. Almeno spero. Andrò sul monte dove da fanciullo a piedi, per dirupi. Ora ci 
andrò per una strada asfaltata, e vivrò in un albergo della Regione, cioè di 
un’intrusa. Cercherò di non pensare al presente […].25 
E, così, Salvatore Satta siederà alla scrivania nel suo studio romano 
ove  «… la casa è grande, è bella, comoda […]»26 e, con maturità degli 
                                                     
22 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1996, cit., p. 6. 
23 Toponimo reale: via Angioy. Cfr. S. Satta, Il giorno del giudizio, 2005, cit., p. XXXVII. 
24 V. Spinazzola, op. cit., p. 228. 
25 N. de Giovanni, op. cit., p. 135. 
26 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1996, cit., p. 38. 




anni e dell’animo, farà un salto indietro nel tempo ed inizierà un 
dialogo in un continuo divenire.  
Quel ritornare nella sua Sardegna, nella sua Nuoro, serviranno da 
promemoria, da rievocazione di fatti, di luoghi e di personaggi. 
Saranno proprio i viaggi, nella memoria e a Nuoro, che 
culmineranno in fiumi di inchiostro nelle due agende di Satta, e in 
una delle due, nella prima pagina, si leggerà: Il giorno del giudizio, titolo 
sottolineato con due tratti decisi; e, sopra al titolo, la data, luogo e 
ora del suo inizio: “25 luglio 1970, ore 18, Fregene”. 
Anche in tale occasione, Satta deporrà in una lettera, datata 29 
luglio 1970, a distanza di quattro giorni dall’inizio de Il giorno del 
giudizio,  la sua confidenza all’amico stimato Albanese:  
… Poi le dirò che ho iniziato un’impresa pazza. Ma appunto perché è pazza non 
aggiungerò nulla fino a quando non sarò giunto al grande bivio di continuare o 
stracciare […].27 
 
4.2 La nascita del capolavoro romanzato 
«… Continuare o stracciare […] »28:  
verbi che esprimono un’opposta intenzionalità nell’atto dello 
scrivere in Salvatore Satta, consapevole della forza della parola.  
Quella “pazzia” de Il giorno del giudizio giunta a noi che - 
nonostante malumori dei suoi conterranei, nonostante la non lettura 
attenta nella sua prima edizione CEDAM (1977), nonostante una 
trascuratezza29 tutt’oggi presente in letteratura – non può non essere 
considerato un capolavoro d’arte.  
Leggendo la bibliografia presente nel circuito commerciale, 
frugando nelle biblioteche e in rete, si coglie che il mistero del “caso 
                                                     
27 V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 83. 
28 Ibidem. 
29«Romanzo notevole ma poco studiato della letteratura italiana: il giorno del giudizio di Salvatore Satta», 
cfr. S. Brugnolo, op. cit., e M. Corda, op. cit.  




Satta” nasce con e in Satta stesso, il quale, riferendosi propriamente a 
Il giorno del giudizio in una lettera ad Albanese scrive: 
… poi, poi […] quella misteriosa cosa che Le ho detto, è la storia della mia 
famiglia che è la storia di Nuoro e della Sardegna. Mi sono messo a scrivere una 
sera verso le 6, come dittava dentro, senza un programma o una trama o un’idea. 
Ho scritto finora tre capitoli. La forma è quella apparente del romanzo: non mi 
riusciva di scrivere in forma di memoria. I miei sono rimasti molto impressionati. 
Quando avrò potuto far copiare questi capitoli e l’altro che ho in corso, Glieli 
manderò e sarà Lei il solo a vederli. Mi dirà se val la pena di continuare con tutta 
schiettezza: tanto l’opera, se mai sarà finita non è destinata certo alla pubblicazione. 
Non è cosa di questo mondo.30 
Questa lettera all’amico ci mostra un Satta che ha delle intenzioni 
chiare e decise. Non è un romanzo ma gliene fa assumere le 
sembianze. Per cui il Salvatore Satta che giunge a noi, attraverso il suo 
Il giorno del giudizio, non è uno scrittore o un giurista o un uomo: è il 
prodotto di tutto ciò, difficile da far rientrare in una categoria unica 
e sterile che ridurrebbe la sua specificità e il suo non essere solito. 
Lo sottolinea anche Albanese in occasione di un convegno su 
Salvatore Satta tenutosi a Nuoro nel dicembre 2002: 
… E’ bene auspicabile una sempre più ricca rivelazione dei segreti d’un pensatore e 
di un artista che, come pochi, ha esplorato e vissuto nodi essenziali della natura 
umana, del perché nascosto dell’essere […]. Mi è stato possibile conoscerlo così a 
fondo da (non sembri un paradosso) non poterlo ora comprendere secondo schemi 
ordinati di conoscenze. […] Satta […] uomo talmente complesso, ricco, vivo, 
talmente, se posso così dire, in perenne status nascendi […]. Non è, almeno per me, 
persona suscettibile di essere inquadrata in tratti definiti e univoci […].31 
Ne è altresì consapevole Stefano Brugnolo32 definendolo outsider del 
mondo letterario:  
… difficilmente catalogabile in una prospettiva critica storicista […]. Un libro 
eccentrico, che non fa storia, che non è catalogabile in un ambiente culturale, in una 
                                                     
30 V. Gazzola Stacchini, op. cit. , p. 83. 
31 Ugo Collu, Salvatore Satta, oltre il giudizio. Il diritto, il romanzo, la vita. Donzelli, Roma, 2005, pp. 
234-235. 
32 Stefano Brugnolo (Padova, 1956), laureato in lettere, docente universitario.  




corrente, in una genealogia precisa; un libro così strano e estraneo alla nostra 
tradizione, che può e forse deve essere studiato in una prospettiva europea o anche 
mondiale. 33 
Non si può negare che non siano la Sardegna e Nuoro le 
coordinate geografiche nel libro, anche perché è lo stesso Satta che 
lo afferma in una lettera ad Albanese datata 1 settembre 1970:  
… è la storia della mia famiglia che è la storia di Nuoro e della Sardegna. 
Ma ciò non significa dare al libro una connotazione provinciale, 
di periferia. Ossia, quella sensazione pregiudizievole che ebbe 
Marcello Fois34 inizialmente. Infatti, l’ambientazione non deve fungere 
da elemento che distrae chi non vuole effettivamente concentrarsi 
ed ascoltare lo scorrere delle parole ne Il giorno del giudizio.  
L’automatismo: autore sardo, ambiente Sardegna, personaggi 
locali (nuoresi), luogo Nuoro, parallelismo diretto di romanzo sardo 
è da evitare come sottolinea Stefano Brugnolo: 
… questo orizzonte limitato l’ha fatto considerare come un testo che 
fondamentalmente rispecchiava quella realtà, e dunque come un libro sardo.35 
Brugnolo prosegue: 
… Il giorno del giudizio è un libro che parla della Sardegna tra fine ottocento e 
novecento […]. Tuttavia la Sardegna di Satta non è la Sardegna vista da dentro, 
bensì da fuori, e cioè con lo sguardo di un nativo fortemente segnato dalle sue origini, 
ma s’è fatto straniero alla sua terra natale.36 
Straniero, ma pur sempre profondamente legato alla terra natale 
tanto da portarsela nel cuore come egli stesso afferma:  
… che mi porto da cinquant’anni nel cuore […].37  
                                                     
33 S. Brugnolo, op. cit., pp. 5-6. 
34 Cfr. M. Fois, op. cit., pp. 93-99. 
35. S. Brugnolo, op. cit., p. 5. 
36 Ivi, pp. 5-6. 
37 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit. p. 48. 




Infatti, Salvatore Satta scriverà Il giorno del giudizio in sede altra, a 
Fregene per l’appunto, con una prospettiva spaziale e temporale che 
abbiamo visto non è quella del presente, ma è posta a ritroso nel 
tempo con una presenza costante dell’io-narrante (nella persona del 
piccolo Satta, il piccolo Sebastiano) che ricorda, che riporta, a sé e agli 
altri, fatti ed eventi con una puntualità storica, una cognizione degli 
accadimenti dell’epoca di carattere economico e politico, ma con 
una dedizione nel narrare con una trama non costruita a priori ma 
“dittata” come specificò ad Albanese. Si può dire che  
… l’autentica novità e grandezza del romanzo […] è nel metodo d’indagine 
istituito per il viaggio nella memoria, l’ottica di lucido e nel contempo appassionato 
distacco col quale lo scrittore ripercorre frammenti della propria vita […] alternando 
due piani del racconto, quello passato della memoria e quello presente della scrittura 
e utilizzando scelte espressive basate su espressioni del dubbio, su contrasti ed 
opposizioni sintattiche e lessicali.38 
Salvatore Satta sa bene cosa scrivere e come scrivere. La maturità 
anagrafica e la formazione culturale daranno a Satta quella sicurezza 
del tratto della penna che scorre senza esitazioni39. La libertà che gli 
deriva dall’essere un outsider del mondo letterario e forse ancor di più 
la sua non volontà di rendere pubblica la sua opera non pone limiti e 
freni al fluire del suo narrare. Offrendo in tal modo al lettore  
… una narrazione che evidenzia contraddizioni ed illusioni, volti e maschere dei 
personaggi che svolgono il loro destino di vita […].40 
Il giorno del giudizio verrà pubblicato nel 1977 per volontà dei 
familiari: 
… Satta credeva ne Il giorno del giudizio; ci credeva tanto che dopo la sua morte, lo 
abbiamo pubblicato a spese della famiglia con la Cedam, la stessa casa editrice dei 
suoi lavori giuridici. Soltanto dopo la riedizione di Adelphi, Il giorno del giudizio 
arrivò al grande pubblico, ma mio marito credeva in esso, fin dalla sua stesura.41  
                                                     
38 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1996, cit., p. VII. 
39 Cfr. G. Marci, op. cit., p. X. 
40 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1996, cit., p. VIII. 
41 N. de Giovanni, op. cit., p. 6. 




L’opera Il giorno del giudizio è spiegata da studiosi e critici con 
varie vesti quali: 
… raccolte di memorie42 … sorta di documentarismo memoriale43 … affresco di 
vita nuorese44 … ampio affresco tra l’epico e il visionario45 … romanzo 
autobiografico e bilancio della vita personale e familiare46 … flusso di coscienza47 
indagine antropologica e autoanalisi48 ... 
Al di là delle definizioni che serrano in una categoria il libro di 
Salvatore Satta, ciò che non può non risaltare agli occhi del lettore è la 
sua prerogativa contenuta nel termine capolavoro … che poi sia 
storico, biografico, sociale, psicosociale, letterario a questo punto 
poco importa.  
Satta non si è posto tale problema e non aveva alcun fine ultimo 
legato al mondo dell’editoria:  
… Me vivente non avrò che un solo lettore e sarai tu. Non ricordo neanche quello 
che scritto. E non so quello che ancora scriverò. Mi dirai la tua impressione con la 
con la consueta franchezza. Sai bene che non ho aspirazioni di nessun genere che 
possano essere offese o deluse.49 
Unico patimento per Satta, che gli generava ansia, era il tempo. 
Non c’era più tempo. Sentiva il bisogno di portare a conclusione 
l’opera : 
… Forse questo abbandono totale mi farà rinascere la speranza che occorre per 
portare avanti Il giorno del giudizio […]. Se almeno questo mi riuscisse prima di 
morire.50   
                                                     
42 B. Bigi, op. cit., p. 47. 
43 V. Spinazzola, op. cit., p. 215. 
44 N. de Giovanni, op. cit., p. 78. 
45 Salvatore Borzì, Il cristianesimo laico di Salvatore Satta, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2004,  p. 
15. 
46 U. Collu, La scrittura come riscatto … cit., p. 48. 
47 N. Rudas, op. cit., p. 42. 
48 U. Collu (a cura di ), Salvatore Satta e il Giorno del giudizio, “Quaderni”, 1, Consorzio per la 
pubblica lettura “S. Satta”, Nuoro, 1989, p. 17. 
49 V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 114. 
50 Ibidem.  




Non si sa con certezza se l’obiettivo di Satta di portare avanti e 
altresì concludere Il giorno del giudizio sia stato da questi stesso 
raggiunto. Solo supposizioni a posteriori che poi riconducono verso 
altre ipotesi e congetture.  
L’autore non ha condiviso la decisione della pubblicazione; non 
ha vissuto la sua rivisitazione, né la scelta editoriale tipica nel mondo 
letterario. E, non ha neppure lasciato scritto o detto se Il giorno del 
giudizio fosse effettivamente concluso o meno! Tant’è che l’originale 
de Il giorno del giudizio (manoscritto e dattiloscritto) ritrovato non si 
conclude con l’unica pagina della seconda parte che invece 
ritroviamo in quasi tutte51 le edizioni in commercio: ne L’autografo de 
Il giorno del giudizio (2003), curata da Giuseppe Marci52, e ne Il giorno del 
giudizio de Il Maestrale (2005) si evince che la seconda parte contenuta 
nel manoscritto risulta essere stata interamente biffata dall’autore, 
proprio a partire dal punto in cui finisce il breve capitolo delle copie 
editate: 
… E’ quello che ho fatto io in questi anni, che vorrei non aver fatto e continuerò a 
fare, perché ormai non si tratta dell’altrui destino, ma del mio. […]53 
Da questo punto in poi, le successive venti pagine scritte in una 
delle due agende, riportate integralmente da Giuseppe Marci e da Il 
Maestrale, non compariranno da nessun’alta parte.  
Un segno di penna con lunghe linee trasversali54 assumono il 
valore di porre “fine” all’opera(?).  
Solo Salvatore Satta avrebbe potuto rispondere. E, solo lui 
avrebbe dovuto seguire la correzione della sua opera, seguirne le 
impostazioni e scelte editoriali. Non gli fu possibile. Non era, forse, 
come lui stesso confida ad Albanese nella sua intenzione renderlo 
pubblico, anche se credeva profondamente nella sua opera come 
rende noto la moglie.  
 
Il giorno del giudizio: atto di conoscenza.  
                                                     
51 Fa eccezione la casa editrice sarda Il Maestrale di Nuoro. 
52 Giuseppe Marci, professore ordinario all’Università di Cagliari. 
53 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1996, cit., p. 296. 
54 G. Marci, op. cit., pp. XI-XII. 




Il sostantivo atto derivante dal verbo agire indica azione, 
movimento, andare incontro a, intenzionalità di e verso. Porta con 
sé un valore profondo che è quello di stimolare, far riflettere, di 
essere critici, giudicare è criticità, la stagnazione non porta alla 
conoscenza, e, se per conoscere significa risvegliare anche i morti 
attraverso la memoria, quel viaggio breve ma intenso nel cimitero di 
Nuoro raggiunse l’obiettivo primario.  
Obiettivo racchiuso proprio nell’ultima pagina della seconda 
parte de Il giorno del giudizio meritevole di essere letta integralmente:  
Riprendo, dopo molti mesi, questo racconto che forse non avrei dovuto mai 
cominciare. Invecchio rapidamente e sento che mi preparo una triste fine, poiché non 
ho voluto accettare la prima condizione di una buona morte, che è l’oblio. Forse non 
erano Don Sebastiano, Donna Vincenza, Gonaria, Pedduzza, Giggia, Baliodda, 
Dirripezza, tutti gli altri che mi hanno scongiurato di liberarli dalla loro vita; sono 
io che li ho evocati per liberarmi dalla mia senza misurare il rischio al quale mi 
esponevo, di rendermi eterno. Oggi, poi, di là dai vetri di questa stanza remota dove 
io mi sono rifugiato, nevica: una neve leggera che si posa sulle vie e sugli alberi come 
il tempo sopra di noi. Fra breve tutto sarà uguale. Nel cimitero di Nuoro non si 
distinguerà il vecchio dal nuovo: “essi” avranno un’effimera pace sotto il manto 
bianco. Sono stato una volta piccolo anch’io, e il ricordo mi assale di quando seguivo 
il turbinare dei fiocchi col naso schiacciato contro la finestra. C’erano tutti allora, 
nella stanza ravvivata dal caminetto, ed eravamo felici poiché non ci conoscevamo. 
Per conoscersi bisogna svolgere la propria vita fino in fondo, fino al momento in cui 
si cala nella fossa. E anche allora bisogna che ci sia uno che ti raccolga, ti risusciti, 
ti racconti a te stesso e agli altri come in un giudizio finale. E’ quello che ho fatto io 
in questi anni, che vorrei non aver fatto e continuerò a fare perché ormai non si 




                                                     
55 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 267. 









“… Tettamanzi, altro continentale,  
ma di cui non si serbava ricordo che nel nome del caffè …  
un caffè grazioso, con piccole salette orlate di divani rossi …” 































Ricerca de e ne Il giorno del giudizio 
5.1 Obiettivi   
A partire da questo capitolo, si analizzerà l’opera letteraria Il 
giorno del giudizio1 di Salvatore Satta con una nuova luce esplorativa: 
l’orientamento interazionista simbolico per comprenderne il 
simbolismo, il significato e la realtà. 
Prima di entrare in sa domu de tziu Satta2, vediamo di rimarcare 
alcuni aspetti trattati nelle parti precedenti, al fine di comparare e di 
comprendere la ragione di una simile scelta  
 
La riflessione che fece Salvatore Satta è per noi esplicativa:  
… A differenza di ogni altro uomo, che può ben isolarsi nei suoi libri ed eccellere, 
acquistando una fama che a noi è in generale negata, il giurista deve vivere 
intensamente la vita che si srotola e rotola sotto i suoi occhi, osservare i fenomeni 
sociali o pseudo sociali che agitano il mondo, penetrare le istanze che ad ogni 
momento gli esseri umani propongono in nome della politica, dell’arte, della religione, 
della libertà e via dicendo, deve insomma leggere il giornale […].3 
Qui a parlare, è evidente, è un Satta giurista, che quasi per una 
coincidenza consente di entrare in un mondo, quello giuridico, che 
non appartiene né al letterato né al sociologo, eppure anch’esso ha 
                                                     
1 L’opera si divide in due parti, la prima è composta da venti capitoli che trattano e 
coinvolgono la famiglia di Salvatore Satta, la società di Nuoro, i suoi abitanti e in particolare 
personaggi di rilievo, temi sociali e storici sulla riflessione del mutamento della società e della 
modernità, del cambiamento delle istituzioni principali come la Scuola, il Clero, temi sociali 
intimi dal pregiudizio alla marginalità alla stratificazione sociale, la morte. I capitoli possono 
essere letti secondo l’ordine presentato oppure anche singolarmente. La seconda parte è 
costituita da poche righe come precisato nel capitolo precedente. 
2 Qui uso sa domu de tziu Satta per indicare la casa di Salvatore Satta in senso lato. In Sardegna 
“tziu/ziu” è usato per indicare sia la parentela diretta sia acquista, ma anche per accompagnare 
il nome di anziani o persone con le quali si tesse un rapporto di rispetto.  
3 V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 69. 




come oggetto di studio la società ed i suoi fenomeni: “osservare i 
fenomeni sociali o pseudo sociali che agitano il mondo4”.  
Singolare è constatare come egli metta in evidenza il carico di tale 
osservazione e critica sulla società per il giurista che (al contrario del 
letterato e del sociologo, e di chiunque altro narri sulla e della società, 
da questa narrazione tradotta in libri poi ne tragga notorietà)  deve 
saper cogliere ogni sfumatura dalle righe che trapelano dal 
“giornale” cioè da ogni particolare, fenomeno ed avvenimento 
indispensabile per decifrare il fatto, la realtà, la vita e darne un 
giudizio. 
Salvatore Satta (giurista, uomo, scrittore) attento osservatore cercò 
di comprendere quelle realtà sempre diverse che si ponevano e si 
concedevano gratuitamente al suo giudizio e, in varie circostanze, 
narrava il fatto unendo i vari tasselli della vita che, man mano, 
giungevano nel suo fascicolo processuale da un lato e nel suo fare 
umano dall’altro con una nota riflessiva costante. 
Una riflessione su sé stesso e il divenire della realtà in un processo 
interattivo derivante dall’interazione tra i diversi soggetti (sociali). 
Nella prima parte definita da me “premessa” introduttiva si è 
fatta una rassegna sommaria sull’aspetto delle narrazioni intese e 
vissute dal letterato e dal sociologo. Si è infatti accennata la nodale 
distinzione tra la letteratura e la sociologia e, al contempo, l’elemento 
d’incontro tra le due.  
Se, la letteratura  nasce e si delinea da una matrice del raccontare senza 
porsi l’obiettivo di comprendere la realtà e, pertanto, è svincolata da 
assunzioni teoriche e pragmatiche, per contro la sociologia nasce e si 
delinea da una matrice del raccontare che si pone propriamente 
l’obiettivo di penetrare la realtà per cui non è svincolata dalle 
assunzioni teoriche e pragmatiche.  
Tale tratto differenziale le caratterizza consentendo di inserirle 
nella loro branca specifica, tuttavia si incontrano sia per lo 
strumento utilizzato, il linguaggio, sia per l’oggetto osservato e 
narrato, la società.   
Oggetto di studio uguale, ma sguardo e orientamento dello 
stesso differente, come così pure differente è l’obiettivo ultimo. 
                                                     
4 Ibidem. 




L’intreccio e la non demarcazione netta tra i due fronti è tale da 
confermare che l’humus è la società per il letterato come lo è per il 
sociologo, ed entrambi narrano, raccontano, descrivono, 
trasformano e, dunque, costruiscono mediante l’interpretazione (attiva) 
il loro oggetto di studio che è propriamente la società che viene 
narrata:  
… Narrare deriva, infatti,  dal verbo latino narrare = raccontare, che dal termine 
gnarus, ovvero, colui che sa in modo particolare: come dire, cioè, che il raccontare 
implica sia una modalità di conoscere che un modo di narrare, entro un’inestricabile 
mescolanza. Così che narrare altro non è che donarsi all’Altro all’interno 
significante conoscitivo che la persona ha di se stessa, quel donarsi che è un modo per 
essere riconosciuto dall’Altro e per entrare in contatto. La narrazione è espressione 
sia della situazione inconscia sia di quella cosciente nel qui ed ora, ed è un’unione 
irriducibile di forma e contenuto.5 
Il loro strumento che consente di mettere in azione l’obiettivo da 
questi perseguito, è la parola che fa da asse mediano di congiunzione 
tra il sé e gli altri, coniugando, ossia mettendo in comunione, una 
realtà osservata, conosciuta, ri-conosciuta e costruita in relazione ad 
una serie di fattori soggettivi ed oggettivi inequivocabilmente 
interattivi ed agenti. 
E, se abbiamo detto che il sociologo trae dalla miniera letteraria 
preziosi di alto valore per egli, quale studioso delle relazioni sociali 
… in quanto la sociologia è la disciplina che si occupa dello studio della società in 
tutte le sue manifestazioni […]6 
dall’altro, occorre meticolosità nel saper trarre tali preziosi. Infatti, 
occorre andare a fondo per estrarre i diamanti dall’oscurità 
tenebrosa delle fauci terrene, o per setacciare impalpabili luccichii di 
metalli preziosi nelle falde acquifere imbrigliate tra fango e detriti o 
rocce. E, soprattutto, occorre avere una conoscenza non 
indifferente del terreno ove si inizierà il cammino di ricerca, 
                                                     
5 Barbara Fabbron, Io ho paura. Diari di vita, Edizioni Universitarie Romane, Roma, 2011, p. 
172. 
6 Giorgio Baroni, Andrea Rondini, L’orlando comprato, manuale di Sociologia della letteratura, 
Liguori, Napoli, 2007, p. 28. 




soppesando il significato e il valore strettamente correlati con le finalità 
da letterato o da sociologo.  
Il rischio da evitare è cadere nella banalità o nell’impossibile, con 
un’attribuzione di senso in stretta sintonia con chi si porrà di fronte 
al mistero della vita, alle contraddizioni e ai paradossi della stessa, e 
alle beltà e crudeltà che di-segnano e in-segnano la strada da 
perseguire, da inseguire con-segnando all’osservatore 
(sociologo/letterato) un orizzonte, definito e infinito, dal quale 
trarre una lettura che anticiperà la scrittura. Una lettera scritta che 
narrerà il visibile/invisibile ed il fantastico: elementi, sfumature ed 
insiemi  
… culturali a dominante espressiva, come la letteratura, che sono stati comunque 
inventati, elaborati, acquisiti, trasformati, adattati, espressi o utilizzati a qualsiasi 
fine da quel dato soggetto.7 
Ebbene, quel prezioso diamante qual è la letteratura - nel nostro 
caso specifico il romanzo o meglio la memoria romanzata di 
Salvatore Satta - deve assolutamente ripercorrere tale cammino, una 
metodologia che prenderà atto della valenza scientifica delineata 
nella prima parte, ma che tuttavia non ridurrà il nostro oggetto di studio a 
mera fonte documentaria riducendo o trasformando essa dalla sua vera 
anima, ossia l’anima poetica e fantastica. 
Che Salvatore Satta non me ne voglia anche in questa circostanza 
se dovessi venire meno dall’intento, appena enunciato, di non 
ridurre il suo capolavoro Il giorno del giudizio ad usuale oggetto di 
studio.  
Certo, sarà la base e la struttura dalla quale costruirò il disegno di 
ricerca ma deporrò gli strumenti utili alla mia tesi e mi porrò in 
ritirata, laddove mi sarà concesso, quando la percezione mi detterà la 
necessità di lasciare viva solo la parola a Salvatore Satta con il suo Il 
giorno del giudizio. 
Satta è un outsider nel mondo della letteratura: tale tratto non lo si 
evince solo per il ricordo e la presenza assente di Satta nell’olimpo della 
                                                     
7 L. Gallino, op. cit., p. 155. 




letteratura, come disse Mario Corda8, ma lo si desume anche per la 
specificità che lo caratterizza e lo fa emergere, rendendolo eterno (?). 
Infatti, sempre facendo riferimento alla prima parte dedicata a 
grandi linee alla sociologia della letteratura, egli si distingue dai suoi 
“colleghi” scrittori nello specificare:  
… scrivere non è il  mio mestiere.9  
Affermazione erudita, quest’ultima, di chi sa cosa significhi 
scrivere. La letteratura, parola scritta, segna con decisione il foglio e 
Satta lo sa! Il suo non è uno scrivere qualunque! Salvatore Satta sente 
il carico derivato dal tanto semplice quanto articolato atto dello scrivere, 
e lo esprime in diverse circostanze: 
- nella lettera all’amico Albanese specificando che 
… tanto l’opera, se mai sarà finita non è destinata certo alla pubblicazione. Non è 
cosa di questo mondo […]10 
- e, nelle prime due righe del III capitolo de Il giorno del giudizio 
riprende codesto pensiero epistolare  
… scrivo queste pagine che nessuno leggerà, perché spero di avere tanta lucidità da 
distruggerle prima della mia morte […].11 
Gli scrittori narrano la realtà che altro non è che  
… una spiegazione del tutto anomala della realtà […].12 
Poiché 
… la letteratura non può essere riflesso oggettivo e asettico del reale […]13. 
                                                     
8 Cfr. Mario Corda, op. cit. 
9 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 59. 
10 V. Gazzola Stacchini, op. cit., p. 83. 
11 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 48. 
12 G. Baroni, A. Rondini, op. cit., p. 34. 
13 Ibidem. 




Ciò accade in quanto la mente umana non è né una tabula rasa 
né un contenitore asettico: è un processore che seleziona, critica, 
sceglie e interpreta, ossia costruisce la realtà o meglio le realtà. 
Lo stesso Salvatore Satta ne Il giorno del giudizio pro-cessa, cioè 
mette in azione - andandole incontro - la sua realtà trascorsa 
quand’era fanciullo ed ora rivissuta attraverso la memoria nel far 
venire a sé i vari personaggi ormai defunti, ma vivi e narranti 
nell’opera (ed anche morti), che ritroverà nei visi dei compaesani 
nuoresi e rivisiterà nelle effigie del camposanto.  
Satta fa quanto la letteratura denuncia, tentando di far 
comprendere la propria esperienza personale e sociale 
testimoniando un’esperienza particolare, la sua realtà  costruita e ri-
costruita.  
L’opera sattiana non ha alcuna funzione “sociale” intesa come 
«descrizione equilibrata dell’intera scena sociale»14 anche se i dettagli storici 
ed i particolari minuziosi rendono suddetto capolavoro altresì un 
testo in grado di ricostruire l’epoca ed i fatti in cui si configura lo 
scenario.  
Elemento singolare su cui ricade l’attenzione del lettore, meglio 
precisato il lettore nuorese in primis, e sardo di riflesso, è l’anzidetta 
scena sociale.  
Le “tre” Nuoro, i personaggi citati e nominati senza veli 
dall’autore (anche poiché l’opera non era destinata a pubblicazione!) 
e, successivamente, nascosti da un velo effimero15 dai familiari al 
momento della prima pubblicazione CEDAM (1977) e in seguito 
resi noti16 nell’edizione Il Maestrale (2005) (rimarcando l’essere 
effimero e l’essere eterno) sollecitarono reazioni negli animi nuoresi17 
che, distratti dalla ricerca spasmodica della verità in quella realtà 
ricostruita, tralasciarono e sospesero la ricerca del senso profondo 
insito ne Il giorno del giudizio.  
                                                     
14 Ivi, pp. 34-35. 
15 «…  come tutto è effimero a Nuoro e in tutta la Sardegna e dove tutto è eterno a Nuoro come in tutta la 
Sardegna […]» Cfr. S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 21. 
16 Nomi e soprannomi reali resi pubblici ne Il giorno del giudizio dalla casa editrice Il Maestrale 
(2005) cit., avvenne a seguito di autorizzazione. 
17 Cfr. E. Espa, S. Pirisi, op. cit., e  Pititu Gianni, Nuoro nella bella epoque, AM&D edizioni, 
Cagliari, 1998. 




Pertanto, come sottolinea Gallino occorre sollevare le opere da quel 
peso di aspettative dirette cosicché da divenire opere d’arte asociali ma di 
elevato valore sociale solo dopo un’attenta riflessione del senso insito 
in esse.  
Tale valore sociale ne Il giorno del giudizio in questa sede lo andremo 
ad analizzare nelle pagine che seguono con quella chiave di lettura 
già pronunciata all’inizio del presente capitolo: 
… sulla prospettiva dell’interazionismo simbolico vicina agli approcci di Weber e di 
Schütz, riconosce rilievo particolare alle definizioni interiori, ai significati che gli 
uomini riconducono alla realtà e a sé stessi […] e come osserva Blumer, si dà per 
scontato che gli individui reagiscono in maniera autonoma a forze sociali quali la 
«cultura», «il sistema», «le istituzioni» e così via. «Il pensiero sociologico – afferma 
Blumer – raramente riconosce o tratta le società umane come entità composte da 
individui che posseggono un Sé». Il fatto che quanti appartengono ad un certo 
contesto prima di agire rivolgano indicazioni a sé stessi e mettono in atto un processo 
di interpretazione è cosa che tende a sfuggire all’attenzione di gran parte dei sociologi. 
L’esistenza di un self, a cui l’individuo si volge e con cui dialoga nel tentativo di 
mettere ordine e dare significato alle sue esperienze, sta invece alla base della 
prospettiva sociologica definita da Blumer «Interazionismo simbolico».18  
Di conseguenza, riconoscere «i significati ricondotti agli oggetti della 
propria esperienza ed al processo interattivo che consente l’emergere di tali 
significati»19 indica la «capacità di elaborare simboli e di attribuire i significati 
agli oggetti»20 che sono da analizzare sotto il profilo delle dinamiche 
relazionali scaturite dall’emersione e costruzione dei significati tra e 
dei personaggi sattiani e di Satta medesimo ne Il giorno del giudizio.  
Inoltre, non nego, che sarebbe stata alquanto interessante sia 
l’analisi delle dinamiche tra e dei nuoresi di oggi e, per mezzo delle 
fonti bibliografiche e documentarie, anche l’analisi delle dinamiche 
tra e dei nuoresi di ieri con particolare riguardo al periodo della prima 
edizione CEDAM e alla pelea che ne scaturì.  
Ma questa è un’altra storia! che, però, mette in risalto quella 
complessità de Il giorno del giudizio  
                                                     
18 Rosalba Perrotta, Pensiero sociologico e immagini della realtà, Interazionismo simbolico, Proust e 
Pirandello, Edizioni del Prisma, Catania, 1988, pp. 11-12. 
19 Ivi, p. 12. 
20 Ivi, p. 13. 




… che non si sviluppa secondo uno schema narrativo tradizionale, con un chiaro 
dipanarsi della trama lungo l’asse cronologico; come in un viaggio della memoria, 
eventi, personaggi, luoghi si affacciano sulla pagina in modo frammentario, 
attraversati a loro volta da riflessioni e dubbi del narratore sulla materia trattata. 
L’autore ricompone attraverso il testo le tessere della realtà passata lasciando a noi 
lettori l’affascinante ricerca di molteplici tracce di lettura.21 
La ricerca per me si è evoluta dopo non semplici riflessioni ed 
altrettante ricerche22 prospettive delle stesse sull’originario input che 
è scaturito fin dalle prime pagine dell’opera di Satta: la ricchezza del 
simbolismo e del significato variegato suggerito dalle interazioni e 
dai contesti che si venivano a determinare in un affresco sociologico 
narrante avveduto.  
Ribadisco che l’affresco sattiano è talmente ammaliante nella sua 
costruzione e nella sua esposizione metrica e figurativa tanto da 
portare il lettore dentro “tela”, ma l’obiettivo dello studio sarà 
prettamente indirizzato al senso e non alla ricerca, della veridicità e 
realtà anche se effettivamente presenti come da testimonianze 
epistolari di Satta e documentarie dette. 
Pertanto, l’opera sattiana Il giorno del giudizio si dipanerà nel nostro 
studio fissando i seguenti obiettivi: 
1. la costruzione della realtà sociale sotto due aspetti: quello dell’autore, 
l’io narrante adulto e la sua realtà memoriale, e quello dei personaggi 
ivi compreso l’io narrante bambino; 
2. la costruzione della realtà, la simbologia, l’interazione e il processo di 
interpretazione. 
Ossia, nelle pagine a seguire vedremo se  
… quell’attenzione di Blumer sulla presenza razionale dei soggetti nella società e la 
riflessione sulla dimensione collettiva […]23 
                                                     
21 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1996, cit., p. 299. 
22 Sociologia della letteratura, sociologia dell’arte, sociologia della conoscenza, teorie e sistemi 
della società, sociologia dello sviluppo, sociologia visuale, solo per citarne alcune possibili 
letture.. 
23 H. Blumer, op. cit., p. 7. 




e, se l’orientamento interazionista, in particolare, le tre fondamentali 
premesse di Blumer , di cui di seguito, ci consentono di comprendere 
più adeguatamente Il giorno del giudizio: 
a) Gli esseri umani agiscono nei confronti delle cose sulla base dei significati 
che tali cose hanno per loro (tali cose possono essere oggetti fisici, idee, 
attività degli altri, situazioni, etc.);  
b) il significato di tali cose è derivato dall’interazione sociale che il singolo ha 
con i suoi simili o sorge da essa;  
c) questi significati sono elaborati e trasformati in un processo interpretativo 
messo in atto da una persona nell’affrontare le cose in cui si imbatte.24 
 
5.2 Il percorso della ricerca 
I materiali utilizzati prevalentemente di natura bibliografica e 
documentaria non sono stati di semplice reperimento, inoltre 
quanto disponibile in rete, nel mercato editoriale (sia libri, sia articoli 
di stampa, sia atti di convegno) è prevalentemente focalizzato su un 
Salvatore Satta giurista/scrittore (tranne alcune eccezioni25) 
abbracciando per lo più tutto l’arco della sua vita, e la 
concentrazione sulle sue opere privilegia l’attenzione su Il giorno del 
giudizio.  
Nel presente studio le edizioni de Il giorno del giudizio prese in 
esame sono state tre: Ilisso (1999), Eolo (1996) e Il Maestrale (2005).  
In appendice ritroveremo tutte le copertine delle edizioni italiane. 
Dal punto di vista contenutistico le edizioni sono identiche, ad 
eccezione dell’edizione Il Maestrale. Quest’ultima mantiene inalterati 
tutti i toponimi e quasi tutti gli antroponimi originali contenuti nel 
manoscritto e nei due dattiloscritti rinvenuti dai familiari e, inoltre, 
pubblica integralmente la seconda parte biffata da Satta. 
Alcune edizioni de Il giorno del giudizio e taluni libri sullo stesso 
Satta risultano essere fuori catalogo o non in commercio tramite i 
                                                     
24 Ivi, p. 34. 
25 Mario Corda è uno dei pochi autori da me ritrovati che analizza Salvatore Satta come 
filosofo. Cfr. M. Corda, La filosofia della vita in dimensione esistenzialista, cit. 




canali ordinari. Nel circuito biblioteche, le opere di maggior rilievo 
sono custodite a Nuoro. 
La comparazione tra le tre edizioni suindicate accompagnata da 
una lettura minuziosa dei passi eloquenti per il raggiungimento degli 
obiettivi prefissati è stata associata altresì alla ricerca di alcune 
citazioni e riferimenti (vedi capitolo 7) che avrebbero potuto 
cambiare il significato, spesso ironizzato dall’autore, simbolicamente 
inteso in quella data circostanza. 
Inoltre, anche se ai fini dello studio può non avere rilevanza, la 
lettura ed analisi de Il giorno del giudizio ha seguito la sequenza 
originaria dell’autore per quanto concerne i capitoli XX e XIX26 
della prima parte, invertiti dalla casa editrice al momento della prima 
pubblicazione. 
La mia ricognizione in terra natia di Satta, Nuoro, ha avuto luogo 
esclusivamente per un percorrere i luoghi de Il giorno del giudizio alla 
ricerca di vibrazioni “intime” da tradurre in im-pressioni da im-primere 
nelle pagine a seguire, o da conservare nel mio profondo senza farle 
es-primere, se non inconsciamente, tra le righe.  
5.2.1 Osservazioni sul metodo nel percorso di ricerca 
La metodologia messa in atto non rientra in quella classica della 
ricerca di tipo qualitativo. La natura propria dell’oggetto di studio è 
già di per sé inconsueta essendo 
… un romanzo complesso che non si sviluppa secondo uno schema narrativo 
tradizionale, un viaggio della memoria, eventi, personaggi, luoghi, attraversati a loro 
volta da riflessioni e dubbi del narratore sulla materia trattata. L’autore ricompone 
attraverso il testo le tessere della realtà passata lasciando a noi lettori l’affascinante 
ricerca di molteplici tracce di lettura […].27 
Come è inconsueta la metodologia. Fin dall’inizio della lettura 
dell’opera ho cercato di cogliere come quell’opera sattiana potesse 
essere analizzata. La complessità era sempre in prima linea, quel 
                                                     
26 Il XIX cap. in realtà risulta essere il XX nel manoscritto, mentre nelle edizioni è stato 
invertito, ne sarebbe conferma la conclusione del XIX cap. che si chiude con Don Sebastiano 
come ha inizio l’opera,. Cfr. G. Marci, op. cit.  
27 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1996, cit., p. 299. 




viaggio della memoria e quei frames della realtà ricostruita potevano 
ricondurre il lavoro esplorativo verso varie letture ed analisi come si 
è potuto evincere dalle pagine precedenti e a seguire nelle pagine in 
questione.  
Alla fine sono convenuta che per entrare in un’opera così 
intricata e intrigante, avevo necessità di una collaborazione tra i 
principali presupposti teorici (fenomenologia, interazionismo e 
etnometodologia) sui quali si fondano le principali metodologie proprie 
della ricerca qualitativa (etnografia, fenomenologia e grounded theory). 
 
Sono partita da una generalizzazione sulla società, sulla scienza 
che studia i suoi processi e fenomeni e trasformazioni, 
appoggiandomi e poi allontanandomi - ma tenendo sempre in mano 
il filo elastico - dalla sociologia della letteratura, dell’arte, della 
conoscenza, per poi aggrapparmi alla fenomenologia per cogliere 
l’essenza di quei rapporti intimi della famiglia, della Nuoro e dei suoi 
personaggi, delle istituzioni, di una morte effimera/eterna 
indispensabile da ricordare per riportare l’attenzione sulla vita con 
l’aiuto di qualcuno che svolge e riavvolge il vissuto …  
Come è vero che il mondo sociale per l’interazionista simbolico 
deve essere scoperto e ricavato da un esame diretto, attento ed 
analitico sul mondo sociale naturale della vita e del comportamento 
del gruppo, è altresì vero che io non farò ciò se non per il tramite di 
una immersione di un vissuto, alla ricerca di un contatto per capire il 
codice simbolico della realtà  sattiana e prenderne familiarità.  
E, l’addentrarmi nella biografia di Salvatore Satta è stato per me di 
fondamentale bisogno per meglio comprendere la costruzione della 
realtà sociale ne Il giorno del giudizio. 
Il verbo com-prendere, letteralmente prendere con, prendere insieme, mi 
accompagnerà in tutta la ricerca de Il giorno del giudizio. 
 
 








“… Sono stato, di nascosto, a visitare il cimitero di Nuoro … 
Lascio la piazza,lascio le vie nuove che riconosco, lascio le ultime casette affacciate 
con indifferenza sul camposanto … e mi trovo di fronte al luogo che è stato l’oggetto o 
la ragione del mio viaggio …” 












6.1 Sulla sociologia 
Prima di entrare nel mondo del sistema simbolico, è doveroso fare 
una fermata simbolica dalla “genitrice” strutturale e contenitiva: la 
Sociologia, quale 
 … studio scientifico della società e dei rapporti sociali […].1 
In questo modo illustrerò, mediante una prima generalizzazione 
sulla definizione di sociologia, l’oggetto di studio specifico della stessa 
che, di riflesso, chiarirà il ruolo di propria competenza, poiché 
.. definire la Sociologia significa precisare qual’é l’oggetto specifico, o il campo di 
oggetti, attribuito da autori di diverso orientamento a questa scienza.2 
O meglio, se comprendo il ruolo della scienza che studia la società ed 
i suoi fenomeni posso focalizzare, così facendo, l’attenzione su un 
settore specifico di interesse e, dunque, capirne e spiegarne le sue 
manifestazioni in un divenire senza tempo pur se fissato in un 
tempo preciso.  
Da qui la necessità di definire che cos’è la sociologia: 
E’ la scienza che studia, con propri metodi di indagine e tecniche di ricerca, 
empiriche (volte cioè a produrre direttamente i propri dati) e non empiriche, i 
fondamenti essenziali, i processi ricorrenti di strutturazione e destrutturazione, le 
manifestazioni tipiche della vita associata e le loro trasformazioni, i condizionamenti 
che i rapporti e le relazioni sociali esercitano sulla formazione e sull’azione degli 
individui e che gli individui esercitano su di loro, quali si ritrovano globalmente nella 
società e in ogni tipo di collettività, seppure di minor scala; mirando, come ogni altra 
scienza, a ricondurre la varietà degli eventi particolari ad un numero limitato di leggi 
o proposizioni generali collegate tra loro per mezzo di schemi esplicativi e teorie di 
                                                     
1 N. J. Smelser, op. cit., p. 18. 
2 L. Gallino, op. cit., p. 616. 




vario raggio. Tuttavia la sociologia non si riduce esclusivamente allo studio di ciò che 
è storicamente invariante, ossia a-storico, come sono i fondamenti biologici della vita 
sociale […] o le basi sociali della comunicazione, ma abbraccia pure tutti quei 
fenomeni che sebbene siano costituiti ed evoluti nella storia – quali la famiglia, il 
lavoro, la politica, il dominio – si evolvono e mutano con tempi estremamente più 
lenti di quelli considerati dalla storiografia inclusa la cosiddetta storia di lunga 
durata.3 
Oltre la generalizzazione sulla sociologia appena enunciata, è 
altrettanto sentita la necessità di circoscrivere le molteplici definizioni 
sulla sociologia. Siffatta esigenza scaturisce dalla vastità delle 
definizioni stesse sulla sociologia, che, talvolta, anziché far luce e 
chiarezza generano un turbine attorno ad essa creando ulteriore 
disorientamento. Luciano Gallino, a tal proposito, ha differenziato 
dieci definizioni base: 
1) il divenire della società come totalità organica; 
2) le relazioni ovvero le correlazioni esistenti tra fenomeni sociali che rientrano 
tradizionalmente in sfere diverse, come la politica, la religione, la stratificazione 
sociale, la conoscenza, ecc.; 
3) i rapporti d’interdipendenza tra individui, parti, settori, funzioni della società, 
costituenti dei sistemi sociali; 
4) le interdipendenze tra valori, norme, significati, simboli costituenti dei sistemi 
culturali; 
5) i fattori e le modalità dell’azione sociale di soggetti individuali e collettivi; 
6) la descrizione più o meno metodicamente orientata della realtà sociale quale si 
rivela all’esperienza diretta dell’osservatore e del ricercatore; 
7) le forme, i fenomeni essenziali, le manifestazioni immanenti (per quanto 
dinamiche) della sociabilità, della vita associata; 
8) il linguaggio artificiale (lessico e grammatica) necessario per descrivere in modo 
rigoroso i fenomeni sociali, per collegarli tra loro in costruzioni fornite di senso, 
ed orientare la prassi individuale o collettiva; 
9) gli aspetti, i processi, le strutture, comuni a tutte le classi di fenomeni sociali 
(politici, educativi, familiari, religiosi, ecc.); 
10) la costituzione, il funzionamento, la composizione, l’influenza dei gruppi di ogni 
tipo e dimensione nell’organizzazione sociale.4 
                                                     
3 Ivi, pp. 615-616. 
4 Ivi, pp. 617-618. 




Precisato questo aspetto, nel nostro studio sarà l’orientamento 
interazionista a guidarci per osservare ed approfondire quanto 
Luciano Gallino ha sintetizzato con le definizioni di cui sopra. Infatti, 
tenendo presente che per Herbert Blumer 
… gli esseri umani agiscono nei confronti delle cose sulla base dei significati che tali 
cose hanno per loro (tali cose possono essere oggetti fisici, idee, attività degli altri, 
situazioni, etc.);5 
verremo così a considerare in particolare quelle  
…  interdipendenze tra valori, norme, significati, simboli costituenti dei sistemi 
culturali … i rapporti d’interdipendenza tra individui, parti, settori, funzioni della 
società, costituenti dei sistemi sociali …  i fattori e le modalità dell’azione sociale di 
soggetti individuali e collettivi […].6 
Questa prospettiva ci fa entrare in un terreno di indagine tanto 
interessante e alquanto complesso: se la società è il prodotto 
derivante dall’azione del singolo e della collettività in continua 
interazione e da quest’ultima ne deriva la società stessa in base ai 
significati che il soggetto in compartecipazione attribuisce in fase 
interpretativa, ci troviamo di fronte ad un confine in cui è difficile, se 
non impossibile ed improbabile, rilevarne la linea che determina tale 
confine.  
Ciò sta a significare che i sistemi sociali - micro e macro - e che i 
soggetti individuali (che formano e tras-formano il sistema, e si formano e 
si tras-formano con esso) danno forma alla società. La società, pur 
nella sua peculiarità unica, si trova in uno stato di permanente 
costruzione derivante dal contatto e dallo scambio interattivo tra i 
soggetti impegnati costantemente nel processo interpretativo di 
quanto il senso ha indotto in loro interesse, determinando azioni in 
relazione al  
                                                     
5 H. Blumer, op. cit., p. 34. 
6 L. Gallino, op. cit., pp. 615-616. 




… significato […] derivato dall’interazione sociale che il singolo ha con i suoi simili 
o sorge da essa […] significati […] elaborati e trasformati in un processo interpretativo 
messo in atto da una persona nell’affrontare le cose […].7  
 
Luciano Gallino stesso nel definire l’oggetto di studio della 
sociologia dei “sistemi culturali” (vedi punto 4) evidenzia che: 
… I sistemi culturali sono costituiti da insiemi di elementi funzionalmente o 
significativamente interdipendenti, quali valori, norme, tecniche, ideali, credenze, 
linguaggi, simboli […]. Pertanto nessun sistema culturale, sia esso semplice o 
complesso, appare mai essere conterminale con un determinato sistema sociale […].8 
Si apre così la possibilità di una costruzione perpetua non solo del 
sistema culturale e, di riflesso, della/e società ma, altresì, la possibilità 
della costruzione della realtà sociale che non sarà unica se non per il 
significato di esclusività che permarrà tale giusto per una durata 
temporale e per una permanenza spaziale sufficiente per la sua 
processualità. 
Il processo che interviene nella costruzione della società agisce 
secondo il significato che sorge o che deriva dall’interazione sociale tra gli 
individui che agisce appunto 
… tenendo conto, nel suo agire, delle azioni di altri cui si riferisce, siano queste 
pregresse o presenti o possibili.9 
Cioè, ripetendo per l’ennesima volta il concetto ormai ribadito, il 
significato  
… è derivato dall’interazione sociale che il singolo ha con i suoi simili o sorge da 
essa […].10 
Per cui, il soggetto attribuisce il significato di tali azioni in relazione 
all’interazione contestualizzata ed altresì orientata alle dimensioni 
temporali passate e future.  
                                                     
7 H. Blumer, op. cit., p. 34. 
8 L. Gallino, op. cit., pp. 615-616. 
9 Ivi, p. 621. 
10 H. Blumer, op. cit., p. 34. 




E’ come se il soggetto conferisse il significato di tali azioni in 
relazione ad un’operazione definita da Alfred Schütz come un “io 
schizofrenico”11, alludendo alla capacità dell’individuo di entrare ed 
uscire - ed interagire - contemporaneamente con le diverse realtà, 
attuando operazioni mentali e pragmatiche tali da consentirgli 
passaggi simultanei.  
Nella nostra analisi l’individuo schizofrenico è Salvatore Satta in qualità 
di io narrante adulto che elabora e trasforma in un processo interpretativo sia 
attraverso il ricordo di un io narrante personaggio bambino che ha - a sua 
volta, allora - elaborato e trasformato in un processo interpretativo con una 
veste di osservatore/partecipante in una realtà differente da quella 
che lo stesso autore ritroverà a distanza di 60 anni. 
Ne deriva che la tesi volgerà verso  
 … l’analisi dei nessi significativi tra azione, osservazione e comprensione […].12 
Pertanto  
…  interpretare e comprendere il senso dell’agire dell’altro (i soggetti individuali 
e sociali presenti nell’opera) che ricomprende non solo l’analisi del soggetto 
agente (l’io narrante e i suoi personaggi), ma anche l’analisi del soggetto 
osservatore13 (l’io narrante) 14 […] 
seguiremo la teoria sull’interazione sociale di George Herbert Mead dove 
l’interazione è dialogo di significati15 che scaturiscono da azioni 
interpretate ed intenzionali. Da queste azioni ne seguiranno ulteriori, 
scaturite dall’interazione sociale matrice dei significati medesimi 
attribuiti ad oggetti, fatti, persone, luoghi, azioni, etc. … 
Semplificando quanto detto sopra: il dialogo dei significati, sorto 
attraverso il dialogo interattivo tra i soggetti, deporrà le basi per la 
costruzione della realtà e per la costruzione del simbolo.  
                                                     
11 ″Il riferimento ai vari livelli in gioco della nostra personalità – la cosidetta ipotesi dell’io schizofrenico –″ 
Cfr. Claudia Damari, Dinamiche del significato, ipotesi per il ritorno da Schütz a Weber, Le 
Lettere, Firenze, 2009, p. 134. 
12 L. Gallino, op. cit., p. 621. 
13 Ibidem. 
14 Le parti tra parentesi sono mie. 
15 N.J. Smelser, op. cit., p. 82. 




Da qui il passo dall’interazione sociale di Herbert Mead all’erede 
Herbert Blumer e l’interazionismo simbolico è breve. 
 
6.2 Sul simbolo e sul significato 
Il dialogo dei significati scaturito attraverso il dialogo interattivo tra i 
soggetti deporrà le basi per la costruzione della realtà, ossia per la 
costruzione del simbolo … 
Ma cosa si intende quando si parla di simbolo? E, che cos’è il 
simbolo? 
Iniziamo dal considerare il fenomeno sulla 
… relazione sociale nel corso della quale due o più soggetti arrivano a condividere 
particolari significati.16 
I significati occupano un ruolo centrale nella relazione con l’altro sia 
nella diade sia nel piccolo o grande gruppo.  
Di conseguenza, non ritroveremo nel processo comunicativo una 
corrispondenza di significato in senso assoluto, bensì esso sarà 
sempre relativo e finito; il significato giocherà una funzione 
rilevante, se non decisiva, proprio nel processo interpretativo della 
persona la quale si muoverà ed agirà in quanto, come dice Schütz:  
… ego  agens et semper idem agens (volens) […].17 
Teniamo a mente che il soggetto non è esclusivamente un essere 
individuale, è anche un essere sociale per cui il summenzionato 
significato (elaborato e trasformato) deriverà e sorgerà dall’interazione 
sociale come Blumer ricorda in uno dei suoi assunti visti in 
precedenza. 
Questo potrebbe indurci, tuttavia, in errore d’attribuzione sul 
senso del significato stesso. Infatti, potrebbe apparire, anche in tal caso, 
generica la correlazione diretta tra attribuzione e condivisione di 
                                                     
16 L. Gallino, op. cit.,  p. 133. 
17 L. Muzzetto, Il soggetto e il sociale … cit., p. 49. 




significato nel corso di un processo comunicativo con l’altro, quasi a 
voler dire che vi è una specularità tra mittente e destinatario.  
Il che è raro e nondimeno impossibile poiché, nel processo 
comunicativo, proprio in quanto processo entrano in gioco differenti 
fattori soggettivi ed oggettivi. Ed è così che una dimensione 
scontata come lo spazio, o il gruppo di appartenenza, o il grado di 
conoscenza, o l’età, o il tempo, o l’esperienza, divengono variabili 
significative nel processo comunicativo e nell’interazione sociale, 
guidando ed orientando l’interesse quale matrice motivazionale 
dell’azione mossa/generata dal senso. 
Per ritornare al punto iniziale sul significato, possiamo perciò dire 
che la conoscenza che non è né omogenea né statica; ed i due 
principali livelli di conoscenza individuati da Schütz, conoscenza on 
hand18 e conoscenza at hand19 camminano parallelamente e l’uno è il 
prodotto dell’altro e viceversa. 
Inoltre, ulteriore fattore che inciderà sull’attribuzione di 
significato (sempre mosso dall’interesse) sarà il tratto peculiare del 
soggetto che avrà un livello di  
… conoscenza non […] solo creata socialmente e socialmente approvata […] ma 
anche socialmente distribuita. […] La distribuzione sociale della conoscenza […] 
investe sia la dimensione sociale sia quella individuale […].20 
Nel dialogo intersoggettivo, ossia nella relazione con l’altro, si da per 
scontato un aspetto che può scatenare effetti di fraintendimento e/o 
di incomprensione, attribuendo al nostro interlocutore il proprio 
significato sull’oggetto da noi preso in esame.  
                                                     
18 Conoscenza on hand18, ossia ciò che semplicemente è, quindi limitata alla e dalla situazione e dalla 
struttura dell’esperienza del soggetto:  
- tempo e mondo della vita del singolo determinano il limite dell’esperienza, e quest’ultima è 
soggetta al principio della rilevanza first things first; 
- la limitatezza dell’esperienza è anch’essa dipendente da fattori non modificabili ristretti e 
circoscritti alla situazione, cioè l’organizzazione spaziale, temporale e sociale. Cfr. L. Muzzetto, Il 
soggetto e il sociale … cit., p. 52. 
19 Conoscenza at hand, ossia ciò che è disponibile. Disponibilità che viene resa possibile dal 
primo livello di conoscenza on hand, pertanto io dispongo già di elementi conoscitivi 
provenienti da esperienze pregresse, e che essendo la base che forma i sistemi culturali della 
società condividenti tali esperienze non più problematiche e date per scontate ed accettate, 
sono pertanto relative a uno specifico modello culturale. Cfr. Ibidem. p. 52. 
20 Ivi, p. 84. 




Si viene cioè a generare un automatismo nella conoscenza distribuita 
socialmente, condivisa ed accettata secondo l’assunzione della reciprocità 
delle prospettive21, il che produce - nell’intendere il modello culturale - 
l’effetto dell’intersoggettività della conoscenza nella comunicazione ove 
… noi sappiamo intersoggettivamente che la conoscenza del modello culturale è 
diversa per ciascuno di noi, ma sappiamo nello stesso tempo intersoggettivamente che 
ciascuno di noi assume il modello culturale come intersoggettivo.22 
Inoltre, nella distribuzione della conoscenza, il significato e, di 
conseguenza, l’attribuzione di interesse, varierà soggettivamente a 
seconda di una ripartizione del livello e grado di conoscenza sull’oggetto 
stesso: questo elemento orienterà lo sguardo differentemente della 
persona che vestirà alternativamente o simultaneamente i panni 
degli ideal-tipi individuati da Schütz:  
… l’esperto, l’uomo di strada, il cittadino ben informato […], tutti e tre […] 
possono essere trovati nella stessa persona in tempi diversi e sotto diverse 
circostanze.23  
Quindi, simboli, emblemi, percezione del proprio universo 
determinano una perpetuazione del modello culturale che non 
necessita di essere spiegato perché derivante dalle stesse reciprocità 
delle prospettive del mutuo scambio ed interattivo, su un piano 
comunicativo con diversi livelli di conoscenza. E si riafferma anche che:  
… giungere a condividere un significato in egual misura e con identiche connotazioni 
è operazione complessa e rara […].24  
                                                     
21 «L’intersoggettività della conoscenza riposa sull’assunzione della reciprocità delle prospettive: “la tesi generale 
della reciprocità delle prospettive – osserva Schütz - supera certamente la difficoltà intrinseca all’idea secondo 
cui la mia conoscenza in atto è semplicemente la conoscenza potenziale dei miei compagni e viceversa. In altre 
parole, chiunque al posto dell’altro potrebbe avere la sua stessa conoscenza. Nel momento d’intendere il modello 
culturale vi sono così due aspetti relativi all’intersoggettività da sottolineare: noi sappiamo intersoggettivamente 
che la conoscenza del modello culturale è diversa per ciascuno di noi, ma sappiamo nello stesso tempo 
intersoggettivamente che ciascuno di noi assume il modello culturale come intersoggettivo. Per rappresentare 
quello che l’autore stesso considera un abbozzo della “struttura generale di base della distribuzione della 
conoscenza”. Schütz si serve di tre ideal tipi: l’esperto, l’uomo di strada, il cittadino ben informato (…) tutte e 
tre gli orientamenti possono essere trovati nella stessa persona in tempi differenti e sotto diverse circostanze»., 
Cfr. Ivi, p. 85. 
22 Ibidem. 
23 Ibidem. 




Infatti, il significato del messaggio segue delle regole 
indispensabili per comprenderne la rilevanza medesima relativa ad 
una cosa o azione o parola; tant’è che il significato costituisce un 
canale fondamentale in termini di rinforzo semantico facilitando sia la 
concettualizzazione sia la consapevolezza attraverso esercizi della 
memoria e della criticità in un iter di codifica-decodifica del segno/segnale 
e del segno/simbolo, sviluppando livelli di conoscenza differenti come 
precedentemente trattato in relazione al processo interattivo e 
interpretativo intrapreso. 
Questo aspetto ci introduce nella laboriosità propria della 
comunicazione umana che, con sistemi verbali e non verbali, crea una 
comunione tra due o più soggetti. Il punto centrale è cosa, come, chi, 
quando e dove25 si comunica! 
Quindi, partendo dal presupposto che tutti i sistemi si fondano 
su un sistema comunicativo, se ne avvede che se di fronte ad un 
segno/segnale non sorge dubbio alcuno sulla codifica/decodifica 
altrettanto non si può dire sulla codifica/decodifica del segno/simbolo 
poiché variabile dipendente da spazio, tempo e sistema 
sociale/≠culturale.  
Nel riquadro “a” la sintesi sui concetti di codice, segnale, simbolo: 
Codice 
 
Qualcosa che rappresenta (« sta per ») stabilmente qualcos’altro.  
Es: la S sta ai 3 punti morse  
Segnale Ogni segno che rappresenta stabilmente una grandezza 
limitata e finita di informazione percettuale concettuale. 
Simbolo Ogni segno che richiama informazioni percettuali e concettuali 
di grandezza ampia e indeterminata, né determinabile con 
precisione a mezzo di convenzioni. 
Riquadro “a” – Sintesi di codice, segnale, simbolo. Fonte: Luciano Gallino, Dizionario di 
Sociologia, Utet, p. 136 
Non sempre avviene una piena condivisione del significato pur 
partecipando al medesimo atto comunicativo:  
… ogni comunicazione rimanda a dei significati, condivisi o non […].26 
                                                                                                           
24 L. Gallino, op. cit., p. 135.  
25 Le cinque W. 
26 L. Gallino, op. cit., p. 136. 




Ci ritroviamo così di fronte a due campi comunicativi, di I o di II 
ordine: 
… il significato del messaggio in tutte le sue componenti e nella loro specifica 
combinazione non coincide per nulla tra l’emittente e il ricevente, si parlerà di campo 
comunicativo di I ordine; per contro, se vi è coincidenza di significato, si parlerà di 
campo comunicativo di II ordine.27 
In ogni circostanza, che si trasferisca un’informazione e/o si 
condivida un significato analogo, siamo in pieno processo comunicativo 
che coinvolge in maniera differente le parti interessate e siamo, 
comunque, nella spirale alla ricerca del «significato del significato»28 
consapevoli o meno del ruolo del passato in una memoria che fa 
perno su un presente fugace ed impegnato a costruire con l’altro una 
rete di nuovi significati e di una realtà interpretata simbolicamente in 
un tempo senza storia complice nel fare la Storia. 
 
E, come dice Nicola Tanda29 in La memoria e il Il giorno del giudizio30: 
… La memoria […] è presente in ogni attività della mente, poiché i sensi sono i 
migliori agenti della memoria, confermando, nel senso del tempo, che la memoria è 
d’essenza sostanzialmente corporale. 31 
Così Satta nel suo ritornare a Nuoro da forma e sostanza ai fatti, 
ai luoghi e alle persone ricordate in un tempo vissuto, pur facendo 
prevalere la memoria individuale rispetto all’esperienza del qui ed ora: l’io 
schizofrenico32 sattiano entra ed esce - ed interagisce - simultaneamente 
con le diverse realtà, attuando operazioni mentali e pragmatiche tali 
da consentirgli passaggi simultanei. Si unirà anche una memoria 
collettiva (dei nuoresi personaggi) alla memoria individuale dell’io-
narrante con la risultante di una  
                                                     
27 Ibidem. 
28 Ibidem. 
29 Nicola Tanda, Docente di Lettere e Filosofia presso l’Università di Sassari. 
30 U. Collu, Salvatore Satta, oltre il giudizio … cit., pp. 87-102. 
31 Ivi, p. 91. 
32 «Il riferimento ai vari livelli in gioco della nostra personalità – la cosidetta ipotesi dell’io schizofrenico-», 
Cfr. Claudia Damari, op. cit., p. 134. 




… memoria collettiva […]  dall’insieme delle diverse memorie dei singoli […].33 
E’ da considerare anche il quadro concettuale del periodo (in cui 
si ritrova Salvatore Satta) che screditava la memoria quale fonte 
d’ispirazione per gli artisti e ciò spiegherebbe (forse) la non 
comprensione/accettazione delle opere sattiane: 
… La memoria […]  vera musa del simbolismo […]  è caduta in discredito 
quando Croce, censurando Pascoli e i simbolisti, ha aperto la strada alla censura da 
parte della critica successiva. E’ questo il quadro concettuale […]  perché si possa 
comprendere la situazione culturale nella quale interagivano Tomasi di Lampedusa 
e […] anche Salvatore Satta. Due scrittori che per la loro indipendenza intellettuale 
e la loro straordinaria cultura filosofica e letteraria hanno segnato un tale scarto dal 
canone letterario narrativo corrente da suscitare dei veri e propri casi letterari.34 
Questo aspetto non fermerà, tuttavia, la penna di Salvatore Satta! 
6.2.1 Tutto è simbolo 
La memoria […] vera musa del simbolismo […].35  
Anche tale citazione introduce un aspetto legato all’arte, 
riprendendo il filo con le prime righe di apertura della tesi che fanno 
da ponte concettuale per la connessione tra l’orientamento simbolico di 
H. Blumer e la corrente letteraria del simbolismo. 
Quest’ultima nasce in Francia e, come dalla testimonianza della 
moglie di Salvatore Satta, questi oltre ad essere stato un grande 
amatore dei nostri classici (Dante, Manzoni, Leopardi, Foscolo, 
Pirandello) lo fu anche per letteratura francese.36 
E, Salvatore Satta, come affermato da Nicola Tanda, riesumerà la 
memoria e per il suo tramite comporrà la realtà o frame di essa. 
Vedremo, nel successivo capitolo, in quale modo la memoria verrà 
rievocata e rievocherà fatti/cose/persone costruendo la realtà. Ogni 
elemento ha un legame con altri elementi della vita: quella rete, che 
                                                     
33 U. Collu, Salvatore Satta, oltre il giudizio … cit., p. 91. 
34 Ibidem. 
35 Ibidem. 
36 N. de Giovanni, op. cit., p. 6. 




si costruisce e si ri-costruisce con delle maglie differenti in uno stato 
di possibilità di cambiamento, ci mostra in che modo un 
segno/simbolo richiami un significato e a sua volta richiami, leghi e 
costruisca ulteriori significati. 
Satta si mette al “servizio” della memoria ed essa si mette al 
servizio di Satta; svelando la realtà ricorre ad un uso sapiente di 
simboli ricucendo, come un abile sarto, le realtà ne Il giorno del 
giudizio. 
Sarà anche quest’uso simbolico che caratterizza la scrittura 
sattiana a farci riflettere sulla scelta dell’autore di usare alcune 
espressioni in lingua sarda simbolo, quest’ultima, di un’infanzia e di 
un’adolescenza trascorsa in Sardegna che evoca un valore 
significativo tanto da coinvolgere anche la moglie Laura: 
… Il tentativo di riunire i due monconi della sua vita, che Satta afferma di voler 
compiere scrivendo il suo romanzo, non poteva non riguardare anche la lingua, che 
rivestiva per lui un ruolo fondamentale, al punto che la moglie, Laura Boschian, 
triestina, studiosa di letteratura russa, imparò a parlare il sardo per accomunarsi 
meglio alla vita interiore del marito […]. Premessa indispensabile per comprendere 
l’origine e la funzione degli elementi sardi o riconducibili al sardo della lingua del 
giorno del giudizio. E il meccanismo con cui spesso avviene la riunione del moncone 
sardo e del moncone italiano lo spiega l’autore stesso, quando […] scrive: «egli aveva 
derivato […] un senso magico delle cose, per cui ogni atto era un rito, ogni parola 
l’eco di un’altra parola, ogni fatto un mistero» […].37 
Per riprendere il filo di congiunzione tra simbolismo 
artistico/letterario,  interazionismo simbolico e costruzione della 
realtà, è indicativo il senso che emerge dalle parole di Satta poc’anzi 
citate:  
… un senso magico delle cose, per cui ogni atto era un rito, ogni parola l’eco di 
un’altra parola, ogni fatto un mistero […].38 
E’ un susseguirsi di giochi della vita che le danno quel “tocco” di 
mistero poiché, nonostante le necessarie regole della vita stessa, la 
sua realtà è in uno stato di perenne possibilità, e il gioco varierà e si 
costruirà seguendo, con libertà artistica, una logica di  
                                                     
37 M. Masala, V. Serra, op. cit., p. 98. 
38 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 255. 




… significati […] elaborati e trasformati in un processo interpretativo […],  
significato […] derivato dall’interazione sociale che il singolo ha con i suoi simili o 
sorge da essa.39 
Stessa modalità con la quale si costruisce la vita si costruiscono e 
ne derivano le parole dal sardo all’italiano:  
… l’espressione “fare piene”, detto delle botti che ricevono il mosto, reca l’eco del 
sardo prenare “ingravidare”, prena “incinta” […].40 
Effettivamente … tutto è simbolo. Ma, riponiamo il quesito: che cos’è 
il simbolo? 
Nel riquadro “a” abbiamo visto cosa si intende sinteticamente 
per codice, segnale e simbolo; riprendendo quest’ultimo, si legge che 
esso rappresenta  
… ogni segno che richiama informazioni percettuali e concettuali di grandezza 
ampia e indeterminata, né determinabile con precisione a mezzo di convenzioni41.  
Se andiamo a curiosare ancor più a fondo con l’aiuto del 
dizionario Treccani42 ritroviamo :  
sìmbolo s. m.  
[dal lat. symbŏlus e symbŏlum, gr. σύμβολον «accostamento», «segno di 
riconoscimento», «simbolo», der. di συμβάλλω «mettere insieme, far 
coincidere» (comp. di σύν «insieme» e βάλλω «gettare»)].  
    Riquadro “b”. Definizione di simbolo. Fonte: Dizionario Treccani 
Il simbolo è, di conseguenza, un segno di riconoscimento, di 
accostamento, che consente di mettere insieme e far coincidere.  
Muoviamo il nostro ragionamento da un esempio semplice: 
sappiamo che ogni cosa/fatto/persona/evento etc. ha un significato 
oggettivo, è fuor di dubbio infatti che un “gatto” sia obiettivamente, 
                                                     
39 H. Blumer, op. cit., p. 34. 
40 M. Masala, V. Serra, op. cit., p. 98. 
41 Vedi riquadro “a”. 
42 http://www.treccani.it/vocabolario/simbolo/. 




per chiunque, un felino con specifiche peculiarità tipiche della 
specie. 
Ma, se invece, il “gatto” lo osserviamo secondo un’altra 
prospettiva, esso assumerà disparati significati a seconda 
dell’accostamento, del segno di riconoscimento, tanto da mettere insieme diversi 
e variopinti significati ricchi di emozioni o di interessi che faranno 
coincidere l’azione del soggetto con il significato che il “gatto” ha 
per lui. Codesto significato scaturirà dall’interazione tra il soggetto e 
l’ambiente di cui fa parte, e ne costruirà o ne deriverà il significato 
sociale ed intimo, previa e continua interpretazione del soggetto che 
ha l’incontro col “gatto”! 
A tal proposito, è interessante il giudizio che a Nuoro si fece su 
Salvatore Satta dopo la lettura della sua memoria romanzata, 
attribuendogli bonarietà nel descrivere (e pertanto giudicare) la propria 
famiglia ne Il giorno del giudizio. E, per far capire meglio tale 
benevolenza, Enzo Espa riporta nella sua monografia Nuoro in pelèa 
proprio un aneddoto sulla “Storia del gatto” per far comprendere il 
senso di tale clemenza da parte di Satta: 
… Il cibo dei servi del notaio veniva preparato in città, per ragioni di convenienza, 
dato che si risparmiava di più a fare la cena ai servi nella casa del notaio anziché 
mandare il pane e il companatico in campagna per una settimana o una bisenda. 
Perciò, la sera, tutti i servi del notaio tornavano in città […]. La padrona faceva 
mettere la pentola sul fuoco […] dentro vi infilava le cotiche del lardo, senza 
risparmio, qualunque colore avessero […]. Poi la moglie diceva alla serva: «Metti a 
bollire la farina di semola». E quella tornava con una quantità di semola che teneva 
dentro il grembiule […]. Quella donna faceva gli interessi più del padrone che dei 
servi […]. Un giorno quello più spiritoso, o forse quello meno obbediente, prese il 
gatto che aveva figliato da poco […] lo lisciò sulla schiena e gli disse qualche parola 
di convenienza, forse per esprimergli il suo cruccio […] «Forse tu sei anche più 
fortunato di me» […] prese il gatto e lo infilò a testa in giù dentro la pentola 
[…].43 
Ebbene, si può vedere che il “gatto” obiettivamente un felino 
agli occhi di chiunque, diviene un monito … un simbolo:   
                                                     
43 E. Espa, S. Pirisi, op. cit., pp. 25-26. 




… rappresenta un problema di rilevanza sociale […] una maniera popolare di 
esprimere un giudizio[…].44  
E, chi non conosce la “Storia del gatto” dei Satta, non conosce la 
differenza sull’origine della stratificazione sociale:  
… Come non lo conosci? E come fai a conoscere come si fanno le case e i patrimoni? 
[…].45 
 
Per comprendere, descrivere e spiegare l’interazione, nella 
fattispecie anche quella appena raccontata (con tutta la sua crudeltà), 
i sociologi possono rifarsi ad un certo numero di teorie 
microsociologiche46; a noi, come già affermato, interessa la prospettiva 
interazionista simbolica. 
Vista in questa prospettiva la “Storia del gatto”, e a seguire Il giorno 
del giudizio, mette in evidenza la caratteristica propria dell’uomo e del 
suo agire.  
L’uomo difatti non re-agisce per istinto agli stimoli se non in 
specifiche situazioni; il suo agire è dettato dall’attribuzione di un 
significato simbolico agli stimoli. Quindi, questi ultimi, gli stimoli, sono 
portatori di significato e possono spaziare da animali (gatto), fatti, 
oggetti, persone, luoghi, profumi, azioni, espressioni dette o scritte, 
mimica facciale, etc.  
Non dimentichiamoci quanto richiamato in precedenza sulla 
disuguale conoscenza (e distribuzione della stessa) ed esperienza 
individuale, che inciderà sul significato che si dà al 
fatto/oggetto/persona/parola e, quindi, l’attribuzione di interesse 
varierà, tenendo presente che quanto più l’esperienza/conoscenza è 
condivisa socialmente nel significato tanto più l’interazione tra i simili 
sarà facilitata perché com-presa, accettata e partecipata. 
                                                     
44 Ivi, p. 26. 
45 Ibidem. 
46 La macrosociologia è l’analisi sociologica di intere società oppure delle istituzioni fondamentali o delle 
principali strutture di esse, come l’economia, la politica, il modo di produzione, lo stato, la stratificazione 
sociale, contrapposta allo studio di aspetti minuti della vita sociale, come la dinamica dei piccoli gruppi e le 
relazioni interpersonali  (…) – La Microsociologia con riferimento al microcosmo sociale ovvero 
all’osservazione microscopica dei fenomeni associativi, il termine è usato spesso per designare lo studio delle 
relazioni interpersonali, della dinamica del piccolo gruppo, dei fenomeni di interazione formale e informale tra i 
membri di una organizzazione (…) Cfr. L. Gallino, op. cit. pp. 408, 418. 




L’orientamento interazionista verte sull’analisi delle azioni 
“uniche”, ossia dà rilevanza al significato delle azioni e all’origine 
delle azioni. 
Un simbolo perciò è uno stimolo a cui è data una risposta in 
anticipo, assume dei significati universali, cioè è derivato e/o 
scaturito dall’interazione. 
I significati universali che guidano all’interno e all’esterno della 
società definita da Victor W. Turner  quale foresta dei simboli47 si 
riallaccia al simbolismo letterario/artistico citato brevemente in 
questo capitolo e riprende proprio un pensiero del poeta francese 
simbolista Charles Baudelaire “Corrispondenze” in Le fleur du mal (1861): 
nei suoi versi poetici evoca come l’uomo, perso tra le parole, trovi 
(al pari di un individuo in terra straniera) delle soluzioni e delle 
risposte, dei significati da stimoli confusi e caotici, ritrovando 
familiarità e significati in ciò che, simbolicamente, rappresenta o 
sorge in quella “foresta” che è la società.  
Il soggetto di una comunità si riconosce in un simbolo condiviso 
ed accettato al di là del significato che esso rappresenta 
oggettivamente (e di cui non si pone dubbio alcuno: il gatto è un 
gatto!). 
Perciò è pertinente conoscere qual è: 
- il contenuto che evidenzia il legame tra significante e significato, e 
tra simbolo e ciò che viene simbolizzato; 
- l’esibizione che rende esperibile il simbolo, dunque visibile ed 
esprime la sua funzione espressiva; 
- il riconoscimento che funge da facilitatore per e tra i legami sociali, 
rimandando alla socialità intrinseca al simbolo. 
Ne deriva che:  
… senza la mediazione di simboli, i legami non sarebbero socialmente riconoscibili e 
la loro stessa esistenza sarebbe difficilmente dimostrabile […].48 
                                                     
47 Lorenza Gattamorta, La società e i suoi simboli, Carocci, Roma, 2010, p. 9. 
48 Ivi, p. 10. 




Quest’asserzione ci porta all’interno della risposta sul perché 
dell’uso di simboli e sulla loro funzione intermediaria nella società. 
Esattamente, l’uomo, nonostante la sua differente capacità di 
intendere che lo differenzia dagli animali, non è al pari in grado di 
cogliere con immediatezza la varietà e complessità della realtà sociale 
quale prodotto di multi variabili.  
Per tal ragione, egli si serve di simboli (co-creati) per interagire e 
facilitare la socializzazione. Difatti, una caratteristica dell’uomo è 
comunicare con un linguaggio ordinario ed uno artificiale; pur tuttavia, 
l’uso del linguaggio stesso non è sempre così lineare e pertanto si 
serve di uno strumento, il simbolo, capace di: 
… evocare  l’esteriorità e l’oggettività dei fatti sociali rispetto all’individualità  […], 
il simbolo è «l’immagine visibile di qualche altra cosa» […] il simbolo è «una 
espressione materiale di qualche altra cosa» […], «per esprimere a noi stessi le 
nostre idee abbiamo bisogno di fissarle su cose materiali che le simboleggiano» […]. 
Si può dire che «i simboli sono ciò che permette la conservazione di un fenomeno 
sociale originario». […] Per cui «la vita sociale, in tutti i suoi aspetti e in tutti i 
momenti della sua storia, è possibile soltanto in virtù di un vasto simbolismo» 
[…].49 
 
Il simbolo è parte integrante e pregnante della comunicazione, e 
quest’ultima non fa altro che ricordare quanto riportato nel riquadro  
“c”: mettere insieme.  
comunicazióne = s. f. [dal lat. communicatio -onis]. –  
[…] 
a. In senso ampio e generico, l’azione, il fatto di comunicare, cioè di 
trasmettere ad altro o ad altri […] 
b. In senso più proprio, il rendere partecipe qualcuno di un contenuto 
mentale o spirituale, di uno stato d’animo, in un rapporto spesso 
privilegiato e interattivo […] 
       Riquadro “c”. Definizione di comunicazione. Fonte: Dizionario Treccani  
E’ come se:  
… Le coscienze individuali sono di per sé chiuse le une alle altre; esse possono 
comunicare soltanto per mezzo di segni in cui si traducono i loro stati interiori […] 
                                                     
49 Ivi, pp. 19-20. 




ed è così che la nascita del sociale avviene nell’interazione simbolicamente mediata: 
quando ego e alter interagiscono.50 
Di conseguenza: 
… l’interazione è mediata dall’uso di simboli, dall’interpretazione, o dalla 
comprensione del significato delle azioni dell’altro […] processo di interpretazione 
tra lo stimolo e la risposta.51 
 
6.3 Sull’interazionismo simbolico  
Non possiamo non partire dalla definizione di Luciano Gallino che 
inquadra l’interazionismo simbolico quale indirizzo della psicologia 
sociale e della sociologia statunitense, il cui sommo sviluppo è 
avvenuto tra gli anni ‘30 e ‘60 del XX secolo, e che riassume in 
cinque52 punti: 
a) la mente si forma tramite l’importazione nell’individuo dei processi di 
interazione sociale nei quali esso viene coinvolto sin dall’infanzia. In conseguenza di 
tale meccanismo […] entro ogni membro è in atto un dialogo ininterrotto tra 
interlocutori che sono altrettante rappresentazioni interiorizzate di soggetti reali; 
b) il sé non è prodotto in via immediata dalla mente, bensì emerge dai modi in 
cui il soggetto si immagina che gli altri lo percepiscono o lo giudicano […]; 
c) l’azione sociale risulta sempre mediata e orientata dal significato che i soggetti 
attribuiscono alla situazione […]; 
d) il principale veicolo di comunicazione di significati, di simboli, e di definizioni 
della situazione tra un individuo e l’altro, e tra gli interlocutori entro uno stesso 
individuo, è il linguaggio […]; 
e) l’azione d’un qualsiasi soggetto si costruisce passo a passo nel corso del suo 
stesso svolgimento, piuttosto che essere una risposta ad uno stimolo o il prodotto di 
una scelta tra alternative stabilite per intero in anticipo […].53 
                                                     
50 Ibidem. 
51 H. Blumer, op. cit., pp. 113-114. 
52 Le parti sottolineate sono mie, per mettere in evidenza i punti cardine che serviranno per 
l’analisi del giorno del giudizio.  
53 L. Gallino, op. cit., p. 389. 




L’interazionismo simbolico non è di peculiarità esclusiva della 
sociologia: la genesi è da attribuirsi proprio ad un’altra scienza, la 
psicologia sociale, o meglio allo psicologo sociale George Herbert 
Mead54. Da questi, il vero padre fondatore di suddetto orientamento, 
Herbert Blumer55 modificò e riadattò l’originaria l’interazione sociale 
fondamenta dell’interazionismo simbolico. 
Brevemente sintetizziamo quanto Mead asseriva nei suoi studi 
partendo dall’osservazione comportamentale dei bambini, ai quali 
non si attribuiva capacità critica di attribuzione di significato alle 
azioni, poiché privi di elementi conoscitivi che consentivano loro 
l’interpretazione.  
Per cui, l’individuo, prodotto sociale, nasce senza un Sé, e 
l’infanzia rientra in questa fase necessaria del percorso di crescita e 
formazione sociale, passando da uno status di soggetto individuo allo 
status di soggetto sociale.  
Questo passaggio avviene necessariamente e rappresenta la 
caratteristica fondamentale per la genesi del Sé56 che si verifica in tre 
fasi distinte: 
1. l’imitazione: il bambino ripete fedelmente azioni e comportamenti 
della figura adulta di riferimento;  
2. il gioco libero: il bambino attraverso l’assunzione di ruolo dell’altro, 
inizia ad interagire con il gruppo dei pari, e il passaggio da un 
ruolo all’altro funge da apprendistato mentale e relazionale, e 
gradualmente realizza una personalità, un Sé;  
3. il gioco organizzato: il bambino apprendere lo scambio di ruoli e le 
loro regole simultaneamente, riconoscendo e, quindi 
interpretando, con giusto senno il ruolo di tutti i partecipanti. Di 
conseguenza si realizzerà un vero gioco di squadra. Sarà a questo 
punto che egli avrà raggiunto ed assunto lo sviluppo del Sé e 
della personalità. 
                                                     
54George Herbert Mead (1863 – 1931) filosofo, sociologo e psicologo statunitense, 
considerato tra i padri fondatori della psicologia sociale. 
55 Herbert George Blumer (1900-1987) sociologo statunitense. I suoi principali interessi 
accademici furono incentrati attorno all'interazionismo simbolico ed ai metodi della ricerca 
sociale. 
56 «Occorre specificare che il Sé, secondo Mead, è costituita da due parti: l’IO e il ME. L’io è la risposta 
dell’organismo agli atteggiamenti degli altri (…); il Me è un concetto di se stessi che risulta di giudizi degli altri 
significativi (…) Quando pensiamo a noi stessi, l’oggetto del nostro pensiero è il Me; l’Io pensa al Me e 
reagisce ad esso esattamente come nei confronti degli altri (…)». Cfr.  N. J. Smelser, op. cit., p. 52. 




L’apertura verso il dialogo sull’interazione sociale di Mead pertanto 
parte dalla riflessione dello studioso americano sulle azioni umane che 
risultavano essere non un risultato come insegna la teoria 
comportamentistica57 bensì un prodotto, in continua evoluzione, di un 
meccanismo del soggetto razionale (la mente) che agisce di fronte 
all’azione e all’intenzione. Questa osservazione muove da una 
visione differente dell’individuo che, oltre a possedere un Io, 
possiede un Me, e sarà la risultante di queste parti a formare il Sé, 
ossia la personalità. Il modo in cui il soggetto agisce al fatto 
empirico o alla sua intenzionalità dipenderà dal significato che egli 
attribuirà in relazione alla sua conoscenza pregressa, esperienziale, 
cioè al significato assegnato. 
Non tutti gli atti sociali vengono però interpretati, alcuni legati 
alle azioni istintuali, definiti, da Mead, gesti non significativi sono quelli 
che non necessitano di razionalità poiché funzionali ai bisogni 
primari; mentre, gli altri sono significativi per la costruzione di una 
relazione e per la socializzazione, sia primaria sia secondaria, e 
vengono definiti gesti significativi, in questi il processo è complesso 
proprio per il loro rivolgersi all’azione e alla sua intenzione, capacità 
di comprendere ed interpretare una serie di segni/simbolo esperiti 
che indicano la possibilità di un’azione ancor prima che essa si 
manifesti, quindi anticipatamente. 
Per cui un simbolo non è altro che uno stimolo a cui dare una risposta in 
anticipo58, come detto in apertura del paragrafo, ed apre l’opera di 
Herbert Blumer che ha coniato in modo involontario59 la dicitura di 
                                                     
57 Teoria del comportamento umano e animale elaborata da John B. Watson e Burrhus F. Skinner. Tale 
teoria è basata non sullo studio di variabili soggettive, come il pensiero o la coscienza, ma sulla correlazione tra 
eventi ambientali osservabili e misurabili e altri eventi, altrettanto osservabili e misurabili, che sono gli atti 
motori e verbali del soggetto. Alcuni concetti hanno un ruolo centrale nelle teorie comportamentiste: lo stimolo, 
cioè l’impatto che l’ambiente ha sull’individuo; la risposta, ossia la reazione all’ambiente; e il rinforzo, vale a 
dire gli effetti dell’azione individuale in grado di modificare le successive reazioni all’ambiente. Il 
comportamento sarebbe quindi determinato dal contesto (dagli stimoli che esso invia all’individuo) secondo leggi 
psicologiche analoghe a quelle che regolano il mondo fisico. Il soggetto è visto come tabula rasa, passibile di ogni 
forma di trasformazione da parte dell’ambiente, a cui viene data la priorità assoluta. Cfr. 
http://www.treccani.it/enciclopedia/teoria-comportamentista, per approfondire: Joseph P. 
Forgas, Comportamento interpersonale. La psicologia dell’interazione sociale. Armando editore, Roma, 
1989. 
58 N. J. Smelser, op. cit., p. 83. 
59“L’espressione «integrazionismo simbolico» è una specie di neologismo barbarico da me coniato in modo 
estemporaneo in un saggio contenuto in E. P. Schmidt, Man and Society, New York, Prentice Hall, 1937. 
L’espressione, diffusasi, è ora di uso comune”, cfr. H. Blumer, op. cit. p. 33.  




interazionismo simbolico raccogliendo sapientemente dalla “rete 
meadiana” il senso di un approccio ormai associato ed equivalente 
″… allo studio della vita e della condotta dei gruppi umani″.60 
Ed è proprio tale condotta - che ricade in quell’agire quotidiano, 
che per la sua caratteristica di azione data per scontata, o meglio che 
si ripete e si sussegue senza che vi sia una effettiva riflessione - ad 
avere particolare rilevanza per comprendere e spiegare quali sono i 
meccanismi della vita, della condotta umana, e della costruzione 
della realtà.  
Difatti, la comunicazione è apparentemente semplice in quanto è 
inserita in una cornice de su connotu61, come si dice in sardo, vediamo 
un passo estratto da Il giorno del giudizio per comprendere meglio:  
… Don Sebastiano […] anche quella sera si avviò al caminetto, e passando mise 
due dita gelate tra la camicia e il collo d’uno dei figli. Era un gesto atteso, che faceva 
sussultare i figli più piccoli, e irritava ormai i più grandi. Ed era certo uno scherzo, 
ma nel fondo si sentiva il compiacimento di mettere in mostra il suo sacrificio, o 
almeno la sua virtù, di ricordare il freddo che egli soffriva mentre altri se ne stavano 
al caldo (e per merito suo) 62; 
ed è inserita nella cornice dell’ovvietà quotidiana: 
…«Basterebbe che ti facessi portare un braciere» diceva dal suo silenzio Donna 
Vincenza; ed era una cosa ovvia, ma che appunto per questo non andava detta 
[…].63 
Ovvietà che pertanto non ha bisogno di essere né spiegata né 
ripetuta e tanto meno pronunciata!.  
Entrambe le scene di vita quotidiana vissute dal piccolo Sebastiano 
ne Il giorno del giudizio ci pongono di fronte ad un atto comunicativo 
simbolico … “mise due dita gelate tra la camicia e il collo d’uno dei figli 
[…]”64 compreso ed interpretato col significato sottointeso ed atteso 
                                                     
60 H. Blumer, op. cit, p. 33. 
61 Il conosciuto, dato per scontato. 
62 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 26. 
63 Ibidem. 
64 Ibidem. 




da Don Sebastiano “mettere in mostra il suo sacrificio…”65 trasformando, 
così, un apparente scherzo in un gesto di gratitudine nei suoi 
riguardi.  
Un  gesto che rappresenta un simbolo, e per essere comunicato 
necessita di essere condiviso ed essere interpretato nel significato 
più intimo e profondo, implicando una costruzione comunicativa 
articolata e complessa che va ben oltre la conoscenza linguistica. 
Tant’è che, sia il gesto di Don Sebastiano sia il silenzio di Donna 
Vincenza sono forme di linguaggio che non fanno uso di parola 
alcuna, caratteristica che differenzia in modo specifico la condotta 
umana in senso simbolico. 
Tale scena pone in evidenza il tratto intersoggettivo tra i soggetti 
partecipanti e collaboranti, il cui significato è da loro costruito 
riflettendo sul gesto inserito in una cornice dialogica articolata, la 
quale è semplificata dalla condivisione del significato anticipando in 
tal modo il corso dell’azione.  
Una scena di vita diviene la scena di vita risultante dalla 
comprensione dei messaggi tra le persone coinvolte che facendo uso 
di gesti trasformati in simboli (simboleggiando la situazione) creano un 
mondo simbolico facilitante la comunicazione in quella specifica 
situazione. Avviene un accostamento tra un dato gesto (mettere le dita 
fredde sul collo) che diviene simbolo (di sacrificio o di insensatezza66) 
creando un mondo simbolico nel e dal gruppo (della famiglia Satta), 
cioè diviene un oggetto sociale.  
Ha luogo un passaggio: da significato nel mondo naturale (oggettivo 
ed afferrabile a chiunque solo come estremità fredde causanti 
sensazione più o meno piacevole al ricevente, e comunque di 
percezione del freddo accentuato dallo stare vicini ad una fonte di 
calore) a significante nel mondo simbolico. 
La costruzione della realtà simbolica in una precostituita ed 
insindacabile realtà naturale è un’esigenza per l’uomo, non è un 
capriccio scaturito da una mania di distinguersi dagli altri esseri 
viventi del mondo naturale. E’ una peculiarità dell’uomo. L’uomo 
                                                     
65 Ibidem. 
66 Sacrificio secondo Don Sebastiano, insensatezza secondo Donna Vincenza, ma che produce 
come risultato un effetto di doversi porre nei riguardi del notaio con gratitudine per il suo 
lavoro svolto in una stanza nei piani superiori della casa al solo lume della lanterna e per 
giunta al freddo! 




nella sua evoluzione ha creato un vero e proprio bagaglio 
comunicativo indispensabile per la propria sopravvivenza e per 
riuscire ad entrare a far parte del gruppo, integrandosi e sentendosi 
parte attiva ed interattiva. Tutto questo  
… grazie alla sua capacità di utilizzare simboli, attribuire significato agli oggetti, e 
di progettare le proprie azioni […]. La vita sociale non comporta azioni e reazioni 
automatiche, ma azioni e risposte dotate di senso.67 
Ci troviamo di fronte ad una situazione data e prodotta in cui 
ciascuno di noi agirà sulla base di una condivisione simbolica delle 
azioni/fatti/parole/oggetti etc. 
Sarà la definizione della situazione, il contesto, che userà e produrrà e 
costruirà il linguaggio, dando senso alla situazione stessa e alle 
parentesi, sospensioni, virgolette e tanto ancora di ogni singolo 
elemento della realtà. 
Pertanto, ogni processo sottolineato da tratto probabilistico68 
come accadde nella scena di vita riportata precedentemente, in cui 
appunto Don Sebastiano col gesto simbolico del porre le dita sul collo  
non ha una risposta immediata e certa da parte dei suoi interlocutori, 
in esso è contenuta una potenzialità di ottenere una determinata 
reazione, e col rito serale man mano anticiperà la risposta 
dell’interlocutore.   
Effetti diversi a seconda dell’interlocutore presente nella stessa 
scena, nella stessa cornice simbolica; infatti, il significato è dato 
dall’azione e dalla comprensione dell’azione che rientra in una data 
categoria e che riconduce al riconoscimento delle parti attive 
nell’azione e del ruolo sociale ad esse altresì convenuto: 
… per questo sono molto importanti la rappresentazione accurata e la comprensione 
dell’azione sociale. Una parte di questa rappresentazione dell’azione sociale […] 
deve essere vista come necessariamente interna al processo di interazione sociale. 
L’altra parte della rappresentazione si riferisce alle attività di chi partecipa 
all’interazione sociale, individuo o collettività. In altre parole l’azione sociale va vista 
nei termini dell’attore, dal momento che sono unicamente gli attori ad agire. E 
                                                     
67 R. Perrotta, Cornici, specchi e maschere … cit., p. 28.  
68 Vincenzo Romania, Le cornici dell’interazione. La comunicazione interpersonale nei contesti della vita 
quotidiana, Liguori Editore, Napoli, 2008, p. 17. 




l’interazionismo simbolico sostiene che l’azione sociale dell’attore è costruita da lui. 
[…] L’attore […] è visto come uno che si confronta con una situazione nella quale 
deve agire.69  
In tale circostanza è di significativa importanza il partire dalla 
consapevolezza che l’attore sociale è colui che si ritrova in un processo 
comunicativo che deve tener conto dell’attore sociale stesso qualificato 
nella sua persona e nei suoi alter ego, siano essi individui singoli o 
collettivi. Un processo interattivo che non prescinde da un assunto 
fondamentale qual è quello della responsabilità critica dell’azione 
sociale costruita esclusivamente dall’attore che si muove saldato alle tre 
fondamentali premesse blumeriane più volte condivise:  
a) Gli esseri umani agiscono nei confronti delle cose sulla base dei significati che tali 
cose hanno per loro […];  
b) il significato di tali cose è derivato dall’interazione sociale che il singolo ha con i 
suoi simili o sorge da essa;  
c) questi significati sono elaborati e trasformati in un processo interpretativo messo in 
atto da una persona nell’affrontare le cose in cui si imbatte.70 
Pertanto l’attore è agens, volens e critico verso l’altro e verso il 
proprio Io. Sarà un’interazione sociale e socialmente intesa anche 
grazie alla capacità di interagire ed intendere sé stesso attraverso 
un’auto-interazione necessaria: 
… nota, interpreta e stima cose con cui entrare in rapporto per agire. Può 
comportarsi così grazie alla sua capacità di interagire e comunicare con sé stesso. 
[…] quell’autointerazione costruisce la propria linea d’azione notando quello che 
vuole o che gli è domandato, strutturando un obiettivo, giudicando le possibilità della 
situazione e prefigurando le proprie direttrici d’azione. […]71 
Per cui, la condotta della vita è propriamente costruita dall’attore. 
E, solo se l’attore sociale riconosce l’azione sociale è capace di 
comprendere la situazione e di orientarsi verso la scelta.  
                                                     
69H. Blumer, op. cit, p. 89. 
70 Ivi, p. 34. 
71 Ivi, p. 89. 




La posizione di Mead ci indica una strada da valutare con 
attenzione, in quanto il darsi indicazioni significa avere quella capacità 
critica di saper giudicare, scegliere, decidere e valutare, ossia di dare 
significato, e di tradurlo in oggetto72; ed inoltre, la sua azione è costruita o 
sviluppata73.  
 
Ne consegue che Mead centra due aspetti sull’attore sociale:  
 
1) ha un Sé (Self) e la sua azione è costruita o sviluppata, e non 
esiste azione consapevole in cui non si ritrovino questi 
principi, e  
2) la dimensione è sempre sociale, senza la quale non si 
potrebbe comprendere l’interazione simbolica.  
… Nella prospettiva dell’interazione simbolica, l’azione sociale è interna all’agire 
degli individui che determinano le loro rispettive linee di azione attraverso un 
processo di interpretazione; l’azione di gruppo è la loro azione collettiva.[…]74 
Mead perciò fa scaturire la formazione del Sé dall’interazione con 
altri simili mediata però da simboli, veicoli di significato e funzionali 
alla comunicazione esclusivamente in un processo cognitivo. 
 I simboli significativi sono il punto cardine del paradigma 
interattivo, in quanto solo essi -siano segni, gesti, parole, sguardi, 
oggetti- producono e vengono prodotti dal soggetto 
necessariamente impegnato in una comunicazione con uno o più 
simili ove tali simboli racchiudono un contenuto (messaggio) 
orientato a tutti i partecipanti ivi compreso lo stesso mittente. Ne 
deriveranno degli effetti prodotti e creati in cooperazione, 
partecipazione ed interazione tra i soggetti che, da artefici del 
simbolo quale fenomeno mentale, lo condurranno ad un’oggettiva 
esperienza sociale: 
                                                     
72 «Un oggetto – cioè qualcosa che l’individuo indica a se stesso – differisce da uno stimolo; invece di avere un 
carattere intrinseco, che agisce sull’individuo e che può essere identificato separatamente, il suo carattere o 
significato è determinato proprio dall’individuo. (…) l’individuo si indica i differenti oggetti, dà loro significati, 
ne giudica la corrispondenza con la propria azione, e prende decisioni in base a quel giudizio. Che è quanto 
espresso dall’interpretazione o dall’azione basate sui simboli.» Cfr. Ivi, p. 115. 
73 «Qualunque sia l’azione in cui è impegnato, l’individuo procede indicandosi varie cose da prendere in 
considerazione nel corso della sua azione. Deve notare ciò che vuole fare e come vuole farlo». Ibidem. 
74 Ivi, p. 119. 




… il significato del simbolo non è né dell’oggetto (come voleva il realismo) né del 
soggetto (come voleva l’idealismo), ma nell’interazione tra l’esserci dell’oggetto e la 
coscienza. L’interazione simbolica è un processo in cui ogni soggetto è in grado di 
mettersi al posto dell’altro, di assumere il ruolo dell’altro.75 
Blumer stesso osserva che  
… I significati ricondotti ad una cosa possono essere i più vari […].76 
E, il medesimo gesto, oggetto, animale o parola prende un 
significato differente e modificabile anche per lo stesso soggetto a 
seconda delle multi variabili temporali, spaziali, emozionali, 
conoscitive, etc. che intercorrano con sé e con l’ambiente 
multidimensionale. Pertanto, la posizione ed altresì l’orientamento e 
predisposizione mentale e sociale fungeranno da guida e l’inversione 
di marcia è una possibilità da tener presente quando abbiamo a che 
fare con quello che è l’aspetto più conosciuto, e paradossalmente 
altrettanto ignoto, ossia l’atto comunicativo e relazionale.  
Ed è così che la realtà sarà come il cantiere sulla SS 131 della 
Carlo Felice77 in Sardegna: un cantiere sempre aperto e in continua 
costruzione, con bivi, deviazioni, incroci, svincoli, fermate e simboli 
lungo la strada che possono essere chiari, condivisi ed inequivocabili 
rispettosi della regola sintagmatica ed altri invece comprensibili solo 
dai locali (piccoli o grandi nuclei abitativi che siano) delle zone 
interne o costiere.  
Si entra così in un terreno in cui la società diventa nuovamente 
un oggetto difficile da inquadrare in una cornice fissata su una 
parete e dalla quale trarre un’unica asserzione: nella società sarda, 
come nelle altre società, lungo quel tragitto che divide in lunghezza 
l’intera isola, da sud a nord e viceversa, scorgiamo un panorama 
ricco e policromo non solo per la flora, la fauna e l’architettura 
urbanistica ma anche per i gruppi e le subculture. Così pure dicasi 
della Nuoro di Satta: 
                                                     
75 Lorenza Gattamorta, Teorie del simbolo. Studio sulla sociologia fenomenologica, Franco Angeli, 
Milano, 2005, p. 17. 
76 R. Perrotta, Cornici, specchi e maschere … cit. p. 30. 
77 La Carlo Felice (SS 131) è la super strada che collega Cagliari a Sassari, Sardegna. 




… Nuoro […] nido di corvi […]. La gente di Nuoro sembra un corpo di guardia 
di un castello malfamato: cupi, chiusi, uomini e donne, in un costume severo 
[…]smodati nel bere e nel mangiare, intelligenti e infidi […]. Nuoro è situata nel 
punto in cui il monte Ortobene […] forma quasi un istmo […]. Nuoro comincia 
dalla chiesetta della Solitudine, che sorge su quest’istmo, scende dolcemente verso il 
Ponte di Ferro […] è in quest’ultimo tratto che sorge la prima parte di Nuoro 
[…] Sèuna […]. I seunesi sono tutti contadini […]. I pastori si raccolgono tutti 
nella parte opposta, nell’altro paese nel paese, […] San Pietro.  
[…]San Pietro finisce dove comincia il Corso appena lastricato di Nuoro, simbolo 
della terza Nuoro, la Nuoro del  tribunale, del municipio,, delle scuole, 
dell’episcopio, di Don Sebastiano, […]dei “signori”, ricchi o poveri che fossero 
[…] nessuno di quei pastori che puzzavano di formaggio, nessuno di quei 
giovinastri che schiamazzavano avvinazzati […] nessuno si sarebbe mescolato con 
quei signori del Corso […].  
La distanza fra le tre Nuoro era molto più grande che fra la prima, la seconda e la 
terza classe del trenino che univa Nuoro a Macomer […]. 
Il corso si stendeva con una lieve pendenza dalla piazza […] c’era un tratto 
pianeggiante […] si raccoglieva naturalmente tutta Nuoro, gli avvocati 
incontravano i clienti, i proprietariotti dei paesi […] spiavano i mercanti per 
barattare astutamente i loro prodotti […]. E da qui doveva passare, al mattino, 
tutti quelli che andavano […] al tribunale o […] alla chiesa […]. Questo in 
fondo era il grande problema di Nuoro.Cerano preti, c’erano avvocati, medici, 
professionisti, mercanti, c’erano poveri manuali, il ciabattino e il muratore, il 
maestro delle scarpe e il maestro del muro, c’erano gli oziosi, i miseri e i ricchi, i savi 
e i matti, chi sentiva l’impegno della vita e chi non lo sentiva,  ma il problema di 
tutti era quello di vivere, di comporre col suo essere lo straordinario e lugubre affresco 
di un paese che non ha motivo di esistere. […] Diviso da Nuoro da insormontabili 
barriere, forse San Pietro aveva un’altre vita. San Pietro gettava coi suoi patriarcali 
delitti un ponte verso il futuro: Sèuna non era che un carro e un giogo […]. Ma 
l’infinita povertà di Sèuna aveva un privilegio sui quei potenti di San Pietro. 
Quando moriva qualcuno, il morto doveva per forza passare lungo il Corso 
lastricato, percorrerlo tutto, perché il cimitero, Sa ‘e Manca,era dalla parte opposta, 
al di là di San Pietro, nei pressi della Solitudine. E quando il morto passava, i 
signori del caffè Tettamanzi si alzavano e si scoprivano il capo. 78   
                                                     
78 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., pp. 34-47. 




Ebbene si coglie che, oltre ad avere nitida l’assunzione di ruolo e 
riconoscere come altro generalizzato79 il notaio Don Sebastiano e con lui 
altri “signori” di Nuoro, vi sono una varietà di gruppi che rientrano 
nei concetti di gruppo di riferimento e di comunità fantasma. 
Il gruppo di riferimento per la sua caratteristica di contenere in sé la 
possibilità di casi devianti rientranti proprio in una società 
pluralistica e, propriamente, una sua caratteristica è di portare a sé 
sia soggetti appartenenti al gruppo e condividenti le regole interne e 
sia soggetti outsider al gruppo stesso che, eppure, ne vengono attratti 
nonostante l’attrito o il conflitto derivante dal contrasto.  
Il concetto di gruppo di riferimento può esserci di aiuto per 
analizzare la doppia realtà costruita dai frequentatori del caffè 
Tettamanzi e Fileddu il quale fu attratto dall’immagine di questi 
signorotti dei quali si era costruito un’idea come altro fantasma e 
comunità fantasma. Quest’ultima infatti non esisteva realmente, ossia 
egli, Fileddu, non ne faceva parte come soggetto accomunato per 
simili ideali e tratti sociali/culturali, ma rappresentava una sua 
costruzione mentale tanto da orientare il suo essere verso quella 
realtà così diversa da lui e da creare un effetto, purtroppo 
consapevole, denigrante nella madre di Fileddu la quale, in silenzio, 
cercava di ricondurre il figlio a casa pur nel buio della notte e 
riportarlo nelle sue vesti umili: 
… Fileddu, lo scemo di Nuoro, che andava appresso ai signori come un cane, e come 
un cane perdeva la testa se lo lasciavano solo, finché la madre affamata lo riportava 
nel suo tugurio, proteggendolo proprio come una cagna […] Fileddu che aveva la 
mani (ma forse ne aveva bisogno) di stare attaccato ai signori, e perciò era diventato 
lo zimbello di Nuoro […] Il buffone di quella corte che era il caffè Tettamanzi, per 
non dire il buffone della più vasta corte di Nuoro […] ma i signori del caffè lo 
accoglievano nel loro circolo, e con loro egli poteva interamente vivere il suo sogno 
[…]. Fileddu era entrato nella beatitudine. Quelle risate omeriche gli parevano un 
segno di amore […].80  
                                                     
79 “L’altro generalizzato” è prodotto dalla interiorizzazione dei ruoli sociali, cioè dei compiti che la società 
prescrive ai singoli in base alla loro posizione sociale. Cfr. R. Perrotta,  Cornici, specchi e maschere … cit., 
pp. 43-48. 
80 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., pp. 53-54, 142, 149-150. 




Sarà la morte di Fileddu a farci riflettere ulteriormente sulla realtà 
costruita su Fileddu, da Fileddu ed intorno a Fileddu: da una parte 
Nuoro e la sua comunità, che seppur divisa in tre parti, e seppur 
urlante come i corvi è risultata essere coesa ponendosi in un 
singolare atteggiamento all’udire il vento della morte aleggiare sui tetti 
delle casette basse di Sèuna fino alla Cattedrale di Santa Maria; 
dall’altra i “signorotti” del Caffè Tettamanzi e i signori del corso con il 
loro gesto di rispetto al passare del feretro; e ancora dall’altra le 
figure a capo del corteo funebre. 
Precisamente, nell’analizzare l’atteggiamento dei singoli attori 
sociali, ci introduciamo proprio nell’ambito concettuale 
sull’atteggiamento. E’ un tema alquanto “caldo” ed effettivamente 
ambiguo: se lo inseriamo dal punto di vista positivista ne 
conseguirebbe che la definizione stessa vacillerebbe in quanto, 
empiricamente parlando, l’atteggiamento non è oggettivabile e, 
quindi, non si esperisce nel suo qui ed ora, bensì possiamo valutare 
cosa esso sia e cosa esso sia stato solo a posteriori:  
… Un atteggiamento non è percepito direttamente ma deve essere ricostruito 
attraverso un processo di deduzione […] la conseguenza di questa ambiguità di 
atteggiamento è il suo divenire un mero termine logico o polivalente. Copre un ambito 
di istanze concrete ma è privo di una serie di rappresentazioni generiche individuate 
attraverso lo studio empirico […].81  
Allora, come ci può venire in aiuto un concetto sull’atteggiamento se 
questo stesso non si poggia su assunti teorici ed è ambiguo? 
Attraverso il paradigma dell’interazionismo simbolico si apre una 
possibilità dettata proprio dal principio sulla possibilità di un’azione, o 
meglio di un’azione sociale/individuale sulla scia d’onda di un 
atteggiamento. 
Mi spiego meglio. Se il concetto scientifico di atteggiamento non 
regge in quanto non risponde ai requisiti empirici82 di espletare, 
spiegare, raggruppare, chiarire, identificare l’oggetto causale della 
condotta umana, allora non solo non si ha una correlazione diretta 
                                                     
81 H. Blumer, op. cit., p. 126. 
82 «1)Deve esplicitare chiaramente i caratteri individuali della classe di oggetti empirici cui si riferisce; 2) deve 
distinguere chiaramente questa classe di oggetti da altre collegate; 3) deve contribuire allo sviluppo di una 
conoscenza complessiva della classe di oggetti cui si riferisce (…)», cfr. Ivi, p. 123. 




tra atteggiamento e condotta, ma questo ci fa altresì ed 
ulteriormente comprendere e suggellare la complessità della natura 
della vita sociale e dei suoi prodotti, aprendoci, paradossalmente, 
una nuova visione e prospettiva di indagine e di analisi. Infatti,  
… invece di limitarsi a correlare i due fini dell’azione – la tendenza e il 
comportamento evidente  – si dovrebbe delineare, passo dopo passo, il modo in cui la 
tendenza ha orientato lo sviluppo dell’azione.83 
Ovvero, questa nuova prospettiva ci consente di osservare il 
nostro oggetto sociale che parte dall’idea che la condotta umana è un 
processo in divenire, e in quanto tale non è già conosciuta ma è sempre 
in uno stato di costruzione. Quindi, non si parte da un’assunzione 
che ci fornisce, ancor prima di delineare il disegno di ricerca, delle 
soluzioni prefigurate (risposte pregiudizievoli per il loro contenuto 
pre-indirizzato verso un (il) risultato voluto) e di conferma di ciò 
che si ha idea di convalidare ma non di ricercare. 
… La notizia che Fileddu era morto si sparse in un baleno per la città. E allora 
avvenne uno dei fatti più strani […] cominciarono a muoversi dalle loro case in 
cima a San Pietro le donne del popolo, e poi i pastori, e poi persino i principali della 
grande dinastia dei Corrales […] fu come torrente che scendesse per il Corso fino 
alla tana dove la bara […] giaceva per terra […]. Qualcuno aveva ordinato le 
campane suonassero lente,  come era l’usanza per i ricchi, […] mentre il prete se 
n’andava senza morto verso il cimitero, Fileddu passava con l’immenso seguito nel 
Corso, di cui era finalmente diventato il vero signore […]. Così Fileddu si ebbe la 
sua gloria […].84 
In tal senso, gli atteggiamenti che ritroviamo nella scena del 
funerale di Fileddu, letti attraverso la luce interazionista, mostrano 
come l’azione derivante dall’evento ″non è una derivazione di un tendenza 
già organizzata″85 anche perché altrimenti l’atteggiamento sarebbe 
potuto essere quello di seguire la figura dell’altro generalizzato (il prete 
in questa circostanza), invece, appunto 
                                                     
83 Ivi, p. 129. 
84 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., pp. 190-191. 
85 H. Blumer, op. cit., p. 129. 




… si ravvisa come l’azione umana è una costruzione realizzata dall’attore […]86 
dove … c’è l’intervento di un processo responsabile della forma e della direzione 
assunta dallo sviluppo dell’azione […]87. 
Un processo in cui ciascun soggetto non solo interagisce con sé 
stesso attraverso ″un flusso di auto-interazione″88 assumendo una 
dimensione cognitiva e critica ed interpretando il fatto nel quale si è 
imbattuto; ma, altresì, in relazione a ciò pianifica la sua azione 
osservando di metterla in comunione con la vita di gruppo e 
procedendo di conseguenza. 
E fu così che Fileddu fu accompagnato a Sa ‘e Manca89 al rintocco 
della campana di Santa Maria e, in particolare, da una condotta 
umana cooperativa, collaborante, ed interattiva dettata 
dall’interpretazione del fatto simbolico generato e sorto dal significato 
attribuito in una situazione che ha posto nuove domande e 
presentato nuove possibilità che avrebbero anche potuto avere altri 
risvolti poiché 
… la natura di questo risultato stabile è sconosciuta, il concetto di atteggiamento è a 
sua volta un X sconosciuta […].90 
Nel capitolo che seguirà vedremo se la linea di ricerca basata 
sull’orientamento interazionista ci permetterà di penetrare quindi 
nella costruzione di una realtà in un romanzo non romanzo, sardo 
perciò localistico/periferico ma anche universale, quale è ed è 
tutt’oggi Il giorno del giudizio di Salvatore Satta che ha suscitato clamore 
ed orgoglio nei nuoresi, ha fatto urlare al miracolo l’olimpo della 
letteratura e contemporaneamente si ode un silenzio assordante 









89 Cimitero di Nuoro. 
90 H. Blumer, op. cit., p. 135. 








































“… Nuoro non era che un nido di corvi, 
eppure era, come e più della Gallia, divisa in tre parti … 
La gente di Nuoro sembra un corpo di guardia di un castello malfamato:  
cupi, chiusi, uomini e donne, in un costume severo …” 









Immersione ed emersione nella e dalla  
realtà de Il giorno sattiano 
7.1 Premessa  
Il giorno del giudizio è come un viaggio, metaforicamente parlando. 
Si legge un libro, con delle aspettative o meno su di esso, dopo un 
consiglio o dopo averne sentito parlare o, semplicemente, perché 
stava là sulla mensola vicino al caminetto o in mezzo a tanti libri 
ordinati nella libreria. E, così, accade e accadde anche per Il giorno del 
giudizio. Lo si prende, si guarda la copertina, lo si sfoglia, e poi in una 
condizione di inabissamento si iniziano a leggere le righe del primo 
capitolo: 
Don Sebastiano Sanna Carboni, alle nove in punto, come tutte le sere […]. 
E, come in un viaggio, se siamo certi sul luogo di partenza non 
lo siamo altrettanto né sulle varie tappe e scenari che vedremo e 
vivremo durante il percorso né tanto meno sulla meta finale che 
prenderà, in tal modo, le caratteristiche del possibile, del mistero. 
Ebbene in questo viaggio narrativo, se siamo abituati ad un rispettoso 
protocollo stiamo certi che lo metterà subito in discussione, e, al 
contempo, offrirà una sensazione di libertà tale da creare un 
rapporto singolare con esso.  
L’arte viene a noi; e, tra l’affresco sattiano e noi si costruisce una 
relazione, si creano delle realtà … possibili … reali … (?) con un 
carattere che tra-scende e  scende nelle dimensioni dell’Io, del Sé, del 
Me, del Noi, costruendo man mano delle realtà indeterminabili e 
soggette al fare artistico intenzionale dell’attore sociale 









7.2 Simboli nella vita in continuità oltre la vita 
Comprendere l’opera sattiana …  
Un’opera ricca nei dettagli, ed altrettanto ricca nella 
trasfigurazione della realtà, un’opera in mano ad un artista che  
… nella sua analiticità puntigliosa, la prosa sattiana sembrerebbe configurare una 
sorta di documentarismo memoriale […]. In realtà ogni minimo dato di ricordo 
diventa occasione di un ripensamento ipercritico, che ne trascende la modesta portata 
specifica per illuminarlo d’una luce di universale tipicità umana. Ogni gesto, ogni 
parola si rivela conforme a leggi di comportamento che non prevedono smentite […] 
ogni cosa rimanda a un’altra cosa, in un gioco di allusioni, implicazioni, 
presupposizioni infinite […].1 
Ogni passo dell’opera è illuminato da ″una luce di universale tipicità 
umana …″ ed ″ogni cosa rimanda ad un’altra cosa …″: nessun 
meccanicismo nell’interpretare tali azioni di una condotta umana 
riconducibile a tutti gli uomini e donne ma al contempo 
universalmente singolari in ″una realtà sociale sempre differente da come 
appare …″.2  
Una realtà perennemente in costruzione, interpretata, che si 
muove e produce effetti in un processo comunicativo condiviso di 
esperienze in famiglia, nella società, nelle istituzioni, in tutti quei 
luoghi e da tutti i personaggi (esistiti o meno) ″di una realtà sociale 
sempre differente da come appare …″.3  
Una realtà non da spiegare ma da svelare con tatto e sulla quale 
saper deporre il velo, qualora necessario, o, semplicemente, intuito. 
Una realtà da com-prendere. 
Gli uomini attribuiscono senso al loro essere nel mondo, a tutto 
quanto fa parte del loro mondo, costruendovi attorno e dentro.  
Sarà la percezione della realtà riflessa su un Io, che si auto-
interroga ed auto-interagisce, a costruire la personalità (il Sé) data 
dall’incontro interattivo e partecipato con l’altro.  
                                                     
1 V. Spinazzola, op. cit., pp. 215 -218. 
2 H. Blumer, op. cit., p. 8. 
3 Ibidem. 




Saranno sequenze consequenziali, simultanee e progressive di 
una costruzione in una dimensione temporale che, per la sua natura 
già passata, metterà il soggetto in una posizione ri-flessiva nell’atto 
dell’agire presente.  
Un nostro obiettivo è comprendere la costruzione della realtà 
sociale dal punto di vista dell’io narrante (ormai adulto) per il tramite 
della realtà memoriale, quindi passata, una simile rievocazione con un 
esaltante affiorare di ricordi ricchi vuoi di informazioni storico-
antropologiche e vuoi di dettagli significativi sulle relazioni sociali 
endogene ed esogene alla famiglia Satta4. 
Ritroviamo nell’opera sattiana, una presenza schizofrenica dell’io 
narratore come protagonista e come osservatore come già accennato 
nel capitolo precedente. Sarà proprio questo sdoppiamento dell’io 
narratore/osservatore/giudice che - sempre per il tramite della realtà 
memoriale da adulto, ossia elaborata - ci mostrerà due piani del 
significato che si vengono a costruire in una realtà ri-costruita 
relativamente al vissuto che è stato (io narrante bambino) e al vissuto 
che è stato ma è ri-visitato (io narrante adulto).  
Salvatore Satta cerca di comprendere la sua realtà da bambino e che 
rivive nel ricordo; e, cerca di comprendere la sua realtà da bambino 
prendendo simultaneamente le distanze da questo personaggio per 
creare, così, una possibilità di indagine sulla realtà sociale che per i 
suoi tratti diviene universale ed universalizzante. 
Ogni scena di vita fissata in un fotogramma diviene 
progressivamente fondamentale per il montaggio di una vita che 
non può essere statica e come tale non può ridursi ad un ritratto: 
… Ho riletto dopo qualche giorno […] le cose che ho buttato giù senza troppo 
pensarci, e mi sono reso conto di quanto sia difficile fare la storia, se non impossibile. 
[…] la realtà di Don Sebastiano e di Donna Vincenza non è o non è tutta in 
queste cupe immagini. Il fatto è che tra Don Sebastiano e Donna Vincenza, come 
fra ogni uomo, […] c’era la vita, e la vita non si riduce a un ritratto, o a una 
fotografia […].5 
                                                     
4 La famiglia Sanna è quella Satta, ossia di Salvatore. Cfr. S. Satta, Il giorno del giudizio, 2005, cit.  
5 S. Satta, Il giorno del giudizio, cit., 1999, p. 59. 




L’autore pare riflettere sul significato della vita e della relazione 
tra il padre e la madre (Don Sebastiano e Donna Vincenza) e coglie un 
aspetto significativo: la realtà emergente nelle e dalle pagine della sua 
opera non può ridursi a quell’impronta fissata nella memoria, bensì è 
il derivato di tante realtà costruite interattivamente ivi compresa la 
propria auto-interazione. Pertanto, l’attribuzione di significati derivanti 
dalla sua memoria sono solo una parte relativa ad essa e al suo dare 
senso a specifiche scene e condotte di vita nella propria famiglia e a 
Nuoro. 
Significati elaborati con precisa dovizia di un io narrante ormai 
adulto capace, pertanto, di trarre e di interpretare un significato dai 
gesti, dalle parole, dai fatti, dalle persone, dai valori, o dagli 
atteggiamenti e attraverso un’elaborazione di senso connessa al 
proprio io consapevole dell’assolutezza/relatività della cornice 
storica (dimensione spaziale e temporale) originante e originata 
dall’interazione sociale in un sistema co-creato: 
… ora la vita di Don Sebastiano e di Donna Vincenza non era soltanto la loro, 
era la grande casa in cui convivevano, erano i figli che la popolavano, la gente che vi 
andava per mille faccende, era Nuoro intera alla quale essi stessi appartenevano e 
che ad essi apparteneva, come in una misteriosa comunione […].6 
Ogni episodio imprescindibile per Satta, per la sua realtà come io 
narrante e come io personaggio, assume un senso significante, ed esso 
assumerà, di volta in volta, un significato simbolico a seconda 
dell’interpretazione, mantenendo ferma la condizione situazionale in 
divenire:  
… La prospettiva interazionista simbolica riconosce rilievo particolare alle 
definizioni interiori, ai significati che gli uomini riconducono alla realtà e a se stessi.7 
Per assurdo, Satta paragona la ″vera storia″, realtà definitiva e 
categorizzabile - difficile di per sé da spiegare e da delimitare per la 
caratteristica multi dimensionale, interattiva e dinamica – con il giorno 
del giudizio … universale: 
                                                     
6 Ivi, p. 59. 
7 R. Perrotta, Pensiero sociologico e immagini della realtà …, cit. p. 11. 




… neppure il cinematografo riproduce la vita […] forse solo la musica nella sua 
astrattezza potrebbe rappresentare questa comunione di angeli e di diavoli che sia, e 
forse la vera e la sola storia è il giorno del giudizio, che non per nulla si chiama 
universale […].8 
Cerchiamo di comprendere quest’ultimo passo. Ragioniamo 
insieme.  
Messa da parte la nota di stampo religioso che rimanderebbe la 
citazione ″il giorno del giudizio, che non per nulla si chiama universale″9 e 
che risolverebbe il problema posto da Mead sull’altro significativo10 
poiché il giudizio sul mio passaggio terreno verrebbe rimandato ad 
altre entità non terrene.  
Ne conseguirebbe che il tanto fare/disfare, come in un gioco con 
sé stesso e con gli altri sul cosa vedo in me, cosa vedono gli altri di 
me, e cosa di conseguenza rivedo in me dopo tale visione,  e sulla 
definizione su e della mia persona (e altrui, naturalmente) non 
avrebbe più ragion di essere.  
Insomma, il giorno del giudizio universale panerebbe ogni dubbio e 
ogni domanda sulla realtà, sulle relazioni e reti della stessa! Ma, a 
noi, comuni mortali, spetta un altro compito: interpretare la nostra 
ed altrui vita, compresa la vita che non è più tale perché anche se 
… quando l’ultima palata ha concluso la scena, il morto è morto sul serio […].11  
Il morto (o meglio il ricordo) continua a riflettere nel nostro 
presente come l’ombra, costante e imperterrita, ci mantiene legati al 
passato con la sua permanenza nell’atto del fare collocato al presente 
pur con un continuo punto interrogativo sul significato passato che 
si proietta nel futuro: 
… oltre questa faticosa avventura (la vita), erano vivi essi stessi, sentivano come vive 
le persone che il destino aveva legato al loro carro, mogli, figli, servi, parenti?[…]12 
                                                     
8 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 59. 
9 Ibidem. 
10 Denzin individua nel concetto altro significativo due dimensioni: i role-specific significant others, persone 
considerate importanti rispetto a un particolare ruolo; e gli orientational others, rilevanti per l’individuo (…) 
distinzione utile ma non sempre facile da effettuare. Cfr. R. Perrotta, Cornici, specchi e maschere … cit., 
pp. 42-43. 
11 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., p. 22. 




Vita e morte sono un unicum: sono vita, segnata da un seguirsi e 
un formarsi di simboli, di significati, concatenati e ridondanti nelle 
realtà in formazione e in costruzione. 
La morte è eterna, è per tutti, uomini e cose.  
Ma la morte è effimera, finisce come abbiamo visto con l’ultima 
palata gettata da Milieddu, il becchino di Sa ‘e Manca. E diviene di 
nuovo eterna se di noi non rimane più alcuna traccia, alcun ricordo 
… neppure un oggetto: 
… Nulla è eterno, a Nuoro, nulla più effimero della morte. Quando muore 
qualcuno è come se muoia tutto il paese. […] i Sanna, nel loro maledetto istinto di 
dissoluzione, non hanno lasciato la più piccola traccia del loro passato. La morte è 
eterna ed effimera in Sardegna non solo per gli uomini ma anche per le cose. […]13 
Il giorno del giudizio così non è “affare” dell’uomo, che pertanto 
deve vedersela con la vita e con tutti i risvolti connessi ed annessi ad 
essa. Il gioco di ruoli, l’altro significativo14, che da un lato forma e 
dall’altro trasforma l’io e l’altro, come le immagini riflesse in una 
stanza di specchi, fino a tirar fuori l’altro generalizzato15 e a costituire 
gruppi di riferimento16 e gruppi fantasma17. La vita diviene uno scenario 
teatrale, ci si alterna in platea, in galleria o sul palco, attraverso un 
circuito radiante interattivo, con forze centrifughe e centripete, e si 
inizia a scrivere una realtà variopinta. 
Don Sebastiano notaio illustre fuori (punto di riferimento 
socialmente riconosciuto al quale non mancano richieste di segnare, 
con il suo atto, quanto la legge gli conferisce con il suo ruolo) entra 
nel pieno del role-taking18 contribuendo egli stesso a quest’ultima 
                                                                                                           
12 Ibidem. 
13 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., pp. 21, 24. 
14 “Tale espressione introdotta da Sullivan, è entrata a far parte del lessico dell’interazionismo simbolico e 
viene utilizzata per indicare coloro il cui giudizio conta particolarmente per il soggetto”. Cfr. R. Perrotta, 
Cornici, specchi e maschere … cit., p. 40. 
15 Assumere il punto di vista dell’altro. Cfr. ivi, p. 43. 
16 “Nel bagaglio concettuale dell’Interazionismo simbolico, accanto al concetto di altro generalizzato troviamo 
anche I concetti di gruppo di riferimento e di comunità fantasma. Si tratta di concetti che mettono in evidenza 
come, per quanto riguarda i modelli cui fare ricorso, gli individui possano volgersi verso gruppi specifici, anche 
verso gruppi di cui non fanno parte o che vivono nella loro immaginazione”. Cfr. Ivi, p. 45. 
17 Ibidem. 
18 Concetto proposto da Mead in Mind, Self, and Society. L’interazione simbolica si basa sul role taking, 
sulla capacità di conoscere la definizione dell’altro e assumere il suo punto di vista. Mead ha proposto anche il 
concetto di taking the role of the other ossia assumere il ruolo dell’altro e usa anche, come sinonimo, taking the 




immagine - l’altro generalizzato - conformando il proprio ruolo sociale 
con simboli come il doppio cognome, il timbro con lo stemma reale, 
le scale infinite in quella grande casa illuminata e scaldata in una sola 
e viva stanza:  
… Don Sebastiano era nobile […] ma il doppio cognome era solo un’apparenza 
[…] essere notaio in un paese è un privilegio inestimabile […] la casa di un notaio 
non può essere come la casa di un contadino di Sèuna […] Don Sebastiano ha 
bisogno di un ingegnere […] e così invece di una casa fece una scala, un vano 
immenso […] destinando al sacrificio e all’insofferenza la crescente famiglia. Vero è 
che la gente stupiva […] e cominciava a favoleggiare di chissà quali ricchezze […]. 
Il Re, in nome del quale redigeva gli atti sulla carta bollata […] era ciò che dava 
valore alla sua professione […]. Gli operai gli chiedevano la carità che tenesse a 
battesimo i loro figlioli […] diventando loro compare […].19 
Don Sebastiano, padre e marito in casa e notaio fuori, attraverso 
quei segni/simboli che si perpetuavano in una negoziazione nel 
gioco di ruoli con Donna Vincenza ed i figli stessi, già predisponeva a 
questi ultimi una realtà futura basata sulla propria realtà interpretata da 
egli come la realtà: 
Don Sebastiano Sanna Carboni, alle nove in punto, come tutte le sere, […] si 
apprestò a scendere al piano terreno […] la discesa serale dallo studio al piano 
terreno era quasi un viaggio […]. Donna Vincenza, moglie e madre, stava in un 
angolo […]. L’entrata di un padre nella stanza dei figli spegne in mormorio le loro 
grida e le loro risate, specie quando i figli sono molti, e il padre deve mantenerli e 
allevarli col suo lavoro, che glieli rende presenti e sconosciuti […]. Due dita gelide 
[…] il suo sacrificio […]. Si sedeva allora anch’egli […] con le spalle rivolte al 
caminetto […] e cominciava a parlare […]. Don Sebastiano si alzava, riprendeva 
il suo lume, e volgendosi verso quella massa scura dimenticata in un angolo, diceva 
solenne «Tu stai al mondo soltanto perché c’è posto». E se ne andava […]. Così 
finiva quella serata, una delle tante serate della vita familiare, della famiglia che 
[…] in tanti duri anni di discussione avevano pure creato […].20 
                                                                                                           
attitude of ther other, assumere l’atteggiamento dell’altro. Cfr. R. Perrotta, Cornici, specchi e cornici … cit. 
p. 49. 
19 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., pp. 21, 23, 30, 32. 
20 Ivi,  pp. 21, 24-26, 33. 




″Si avvede che siamo una cosa per l’uno e una cosa per l’altro″21: per la 
famiglia padre e marito cupo e severo, per la comunità notaio 
illustre ed autorevole.  
E’ importante considerare il significato che il soggetto attribuisce 
alla situazione interpretandola in relazione  
… alla propria esperienza ed al processo interpretativo che consente l’emergere di tali 
significati.22 
Tale processo ci fa comprendere la progettazione nell’agire 
sociale, cogliendone l’intenzionalità nelle diverse situazioni che, 
dunque, sono interpretate come adatte alla propria azione: 
… quello che si crede orienta le azioni più di ciò che effettivamente è […] non è la 
cultura a generare le definizioni di quanti vi appartengono.23 
Azioni quotidiane basilari per comprendere la costruzione della 
realtà nella famiglia Sanna Carboni: realtà con caratteristiche proprie 
di determinati fenomeni riconosciuti e costruiti dall’interazione tra i 
partecipanti all’azione, e ad essa attribuita una conoscenza certa dai 
soggetti poiché con caratteristiche precise interattivamente costruite 
e scaturite dal convenire sul significato di segni/simboli.   
7.2.1 Oltre il carro … 
Comprendere l’opera sattiana nel suo volgersi e svolgersi è 
sicuramente un buon esercizio per la mente che deve percorrere un 
iter fuori dal binario.  
Infatti, focalizzare l’analisi su ciò che è particolarmente rilevante 
per gli interazionisti simbolici, i significati ai quali i soggetti 
riconducono la loro esperienza, presuppone una concentrazione 
particolare quando si legge Il giorno del giudizio per la complessità già 
detta, sia per il linguaggio sia per la peculiarità di Satta quale io 
narratore bambino/adulto nella scena e fuori da essa.  
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Rivivere la sua vita nel ricordo elaborato e costruito in un 
momento della sua vita, alquanto particolare trovandosi in pensione, 
fa si che la sua vista passi da uno stato di miopia ad uno di 
presbiopia: 
… E’ un’alba di mezzo agosto, un’ora in cui l’estate ancora piena cede alla 
passione dell’autunno. Fra poche ore tutto sarà diverso, ma intanto io vivo questo 
annuncio di una stagione che è più propriamente la mia […].24 
Da bambino e fin all’età della fanciullezza vive le scene familiari 
in prima persona, ne attribuisce un senso in relazione alla sua età; ed 
ora, o meglio nella sua crescita intravede e opera una selezione ed un 
giudizio di quelle azioni, di quelle parole, situandole temporalmente 
e spazialmente, collocandole in quella credenza di senso che Don 
Sebastiano, Donna Vincenza ed i personaggi a seguire covavano e 
costruivano in sé, dando un valore alla cornice con un occhio di 
riguardo per quella tela operata da una fitta e intrigata rete di 
relazioni.  
Ritroviamo ″un’analisi dalla parte del personaggio″25 mentre cerca di 
comprendere le azioni sociali o le azioni intime alla propria famiglia: 
- sia che si tratti di un fatto sociale condannato a voce alta anche dai 
giornali del “continente” ed inquadrato come abigeato: 
… rubare, quel che noi chiamiamo rubare nell’artificioso presupposto che esista una 
cosa mia e tua […] significa in Sardegna, o meglio a Nuoro, o meglio a San Pietro, 
prendere un gregge di mille pecore, e dissolverlo nel nulla […]. Quel gregge non esiste 
non è mai esistito. Si capisce che i Corrales non hanno la bacchetta magica, e mille 
pecore […]non si possono rubare se non le ruba tutta la Sardegna. M questa è la 
magia dei Corrales: di aver fatto ladri tutti i sardi, o almeno tutti i barbaricini 
[…];26 
- sia che si tratti della differenza di idea sulla prole (sempre più 
numerosa) tra Donna Vincenza e Don Sebastiano:  
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i figli fanno parte della fortuna, faceva fare a Donna Vincenza quasi ogni anno un 
figlio, senza accorgersi che ogni figlio le accorciava la vita […].27 
C’è in Satta una rimando alla definizione della situazione, e un porsi 
in ascolto riflessivo con dovizia e competenza da comunicatore qual 
era.  
Sarà, quindi, il verbo al passato e l’avverbio temporale “allora” 
alternato e comparato con il verbo al presente e l’avverbio “ora” che 
fungeranno da veicoli linguistici indispensabili per comprendere e 
comprendersi. Il modo “indicativo”, il tempo “presente” e la “prima” 
persona illumineranno la strada, come la lanterna a petrolio28 
illuminava la scala a Don Sebastiano nel calare al piano di sotto, 
svelando quanto vissuto ed ora - si coinvolto, ma in modo diverso – 
all’atto dello scrivere attua un processo cognitivo interpretando 
alternativamente e contemporaneamente i vari personaggi.  
La non clemenza e, direi l’obiettività in Satta, nel non omettere 
scene, gesti e parole consente di entrare nelle dinamiche sociali, ed  i 
dettagli certosini sono anch’essi il prodotto del senso del significato 
delle sue ed altrui esperienze ricordate e/o vissute che hanno 
comunque segnato il tratto della sua penna nella costruzione, a 
posteriori, delle realtà.  
Si potrebbe dire che in Satta la realtà della vita quotidiana di 
norma organizzata attorno al qui ed ora, si sposta a ritroso nel tempo 
per abbracciare la realtà della vita quotidiana a diversi gradi di 
vicinanza e lontananza sia spaziali che temporali, per vivere anche 
una realtà del qui ed ora esclusivamente per comprendere azioni 
sociali non simultanee al vivere stesso.  
La costruzione della realtà sarà la costruzione delle realtà che si 
presentano come mondo intersoggettivo, realtà condivise con altri anche 
se in dimensioni temporali e spaziali non coincidenti, se non come 
io-narratore bambino e come narratore adulto durante il suo viaggio a 
Nuoro e nel cimitero a Sa ‘e Manca.  
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Non è possibile alcuna esistenza senza comunicazione: simboli, 
significati e interazioni sociali costruiscono la realtà e da essa 
deriveranno. La posizione degli interazionisti simbolici è vedere  
… l’interazione sociale soprattutto come un processo comunicativo più che una mera 
ripetizione o corrispondenza tra stimolo e risposta al cui interno le persone 
condividono le esperienze29  
per cui, Blumer orienta il suo interesse verso soggetti coinvolti 
nell’azione comune. Questa è la prospettiva nella quale Satta si pone 
sia come io narratore bambino sia come io narratore adulto, personaggio 
ed osservatore. 
La relatività dei processi di costruzione della realtà e 
sull’attribuzione di significato ne Il giorno del giudizio pone l’individuo 
al centro di quel processo che altro non è che comunicazione. Una 
comunicazione apparentemente semplice, che invece se ci 
soffermiamo al suo uso dato per scontato, ci accorgiamo della 
complessità e della necessità di competenze specifiche per 
comunicare. 
L’uomo ha necessità del linguaggio, di definire, di oggettivare, di 
dare significati: dalle parole, ai segni, ai gesti, alla mimica, etc., resi 
accessibili anche dopo l’esperienza del qui ed ora nella vita quotidiana 
e resi pertanto perpetui nel tempo condivisi con l’altro così da 
trascendere l’esperienza della vita quotidiana.  
Siamo noi gli artefici della realtà: gli oggetti senza di noi 
esisterebbero comunque, ma avrebbero una collocazione nello 
spazio data dalla natura, la nostra presenza sancirà il loro destino 
poiché conferiamo ad essi una vita autonoma ma dipendente in 
relazione alla nostra vita. Gli oggetti diventano animati. Un gesto si 
colora di sfumature. Una parola è il principio, segna e disegna sogni 
in una realtà altra che, man mano, insegue quella parola.  
Si costruisce un ponte, chiamato simbolo, tra diverse sfere di realtà 
che utilizzano un linguaggio simbolico per trascendere da una realtà 
empirica, librandosi in mondi inaccessibili se non ne facciamo parte 
come soggetti interattivamente partecipanti e collaboranti. 
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L’interazione è pertanto soggetta alla legge della conoscenza 
socialmente disponibile.  
Pertanto, comprendiamo come la conoscenza è legata alla 
costruzione della realtà fatta di categorie, di confini, di definizioni 
che ci tranquillizzano generando ordine interiore e ordine sociale.  
Il carro dei contadini di Sèuna non è solo un oggetto, è vita, è un 
simbolo di diverse realtà. Ma è tale se ad esso si associa il rito che vi 
sta attorno: però, al contempo, è simbolo di distinzione in una Nuoro 
divisa in altre due parti anch’esse con il loro simbolo, San Pietro e il 
cavallo del pastore ricco, e Santa Maria con il suo bel lastricato del 
Corso:  
… Sèuna […] e quel capolavoro di arte astratta che è il carro sardo. Il carro 
diventa un carro quando gli sono aggiogati i buoi, che dormono accovacciati sulle 
stanche gambe […] allora è più che un carro, uno strumento di guerra, per gli 
incredibili viottoli delle campagne […]. Il carro sardo […] nei millenni ha lasciato 
nel cammino i solchi dei suoi cerchioni di ferro, che sono le piaghe della sua fatica, 
della fatica dei bovi […] dei massari […].  Ma quando i buoi staccano, e il carro 
rimane lì nella notte […] non ha più nulla del carro […]. San Pietro […] non c’è 
il carro, ma il cavallo, che attende di essere inforcato, la sella appesa a un piolo sotto 
il portichetto, lo stesso cavallo che nel cuore della notte annuncia fatali ritorni. […] 
Il lungo Corso appena lastricato […] la Nuoro del tribunale, del municipio, delle 
scuole, dell’episcopio […].30  
Simboli per distinguere, simboli socialmente condivisi e creati, 
simboli per separare o per unire. Significato scaturito dapprima in 
famiglia, un contesto culla della socializzazione primaria; e, poi 
riprodotti in contesti fautori di una socializzazione secondaria, il 
gruppo, la scuola, il rione ...  
Socializzazioni prodotte in una Nuoro, in un nido, diviso in tre 
parti, ma pur sempre un nido anche se di corvi. Un “nido” nel quale 
si odono, in un sovrapporsi disordinato, toni e umori urlanti 
provenienti da voci come in un “nido di corvi” che urlano e 
schiamazzano ma che, come i corvi, pur con il loro gracchiare, sono 
esseri intelligenti e astuti capaci di vedere oltre …! 
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Vedere così oltre da saper riconoscere Nuoro come il loro nido, 
ossia cancellando quella linea di frontiera disegnata solo idealmente 
e simbolicamente tra i rioni e le famiglie: vien fuori il sentimento del 
noi nel percepire un senso di prevaricazione, tanto da intervenire in 
difesa di chi viene riconosciuto come parte lesa ed ingiustamente. E’ 
il caso sia del furto del carro di ziu Cancarru sia della morte di Fileddu 
di cui abbiamo già scritto. Tutti in coro, contadini, pastori e 
signorotti, dalle loro “celle” separate divengono una cosa unica, 
come unico è il monte Ortobene, il loro Monte, simbolo di Nuoro 
tutta. 
… Il giogo del contadino non si ruba […]. Una volta avevano rubato il giogo a ziu 
Cancarru, che aveva cinque figli. Subito Bainzu Corrales aveva aperto una colletta, 
e tutto San Pietro aveva comprato un altro giogo al povero contadino di Sèuna 
[…].31 
In codeste scene si coglie propriamente come  
Non sono, dice Proust, gli eventi in sé e per sé a scatenare le reazioni individuali, 
ma le interpretazioni che degli eventi si danno […] gli oggetti mutano a seconda 
delle interpretazioni che ad essi si riconducono. […] Proust si diverte a mostrare  
come una medesima persona, una stessa cosa, un dato avvenimento, assumano 
configurazioni diverse quando vengano guardati da prospettive differenti […]. 32 
Così, il carro, il “palazzo” di Satta, il cavallo, le porte e i portonicini, il 
lampionario, la terra, gli abiti, le scale, la campana, l’oleandro, le scarpette … 
mutano insieme alla definizione della situazione: 
… La differenza tra il pastore e il contadino è che quello conduce una casa che 
cammina, questo una casa che sta ferma. Se per l’uno la terra sulla quale 
vendemmia ed ara è il fine, per l’altro è solo lo strumento […]. Nella corte della 
casa di Don Sebastiano c’era un oleandro […] Donna Vincenza […] cominciò ad 
odiare quell’unica pianta che il marito aveva messo nella sua corte […].33 
E, riprendendo il concetto di Blumer: 
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… si possono avere facilmente variazioni d’interpretazione […] quando, in una 
data situazione, unità agenti diverse isolano oggetti diversi, o danno un peso diverso 
agli oggetti che notano, o li ordinano secondo schemi diversi.34 
Stessa cosa dicasi per i momenti di scena di vita quotidiana, 
come ad esempio un pranzo in famiglia Satta: 
… Non è da escludere che ci fosse un complesso del marito, in tutta questa 
costruzione […]. A questa natura non faceva eccezione Don Sebastiano. Nei 
momenti dei più sordi dissidi, non c’era pericolo che egli, a tavola, si servisse per 
primo. Poiché secondo la tradizione il piatto grande veniva affidato a lui per il taglio 
della carne e la distribuzione, il primo boccone era per Donna Vincenza, e si 
sarebbe alzato da tavola se quella […] avesse rifiutato […]. Tu stai al mondo 
perché c’è posto […]. 35  
Di conseguenza:  
… il significato delle cose per gli individui è centrale in sé.36 
7.2.2 Donna Vincenza “fiammiferaia”  
Quale lettura per comprendere quella figura “messa” in un angolo 
nella sala da pranzo, col capo chino, vestita di nero, moglie e madre, 
Donna Vincenza!?  
… Donna Vincenza […] cosa poteva fare questa donna di cinquant’anni che non 
fosse un simbolo? […] Il giovane Don Sebastiano, di dieci anni più grande di lei, 
s’invaghì di questa fanciulla, che era come un fiore nel giovane costume. […] Così 
[…] lasciò il costume, e diventò Donna Vincenza […].37 
Una donna che assumerà in sé un titolo “nobiliare” rispettato e 
riconosciuto dalle stesse donne del vicinato che avevano visto 
crescere Vincenza, orfana di padre, continentale di origine, e che ora 
ai loro occhi era a tutti gli effetti Donna Vincenza.  
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… Donna Vincenza era troppo giovane per quel titolo nobiliare improvviso, col 
quale le vicine subito la chiamarono perché le spettava, ma anche perché erano fiere 
di lei e liete della sua sorte. 38 
Nel delineare questa figura, Satta entra ed esce dall’essere 
osservatore partecipe a narratore osservatore riflessivo, ponendosi 
con maestria in un doppio ruolo ed inizia a riflettere con lo scrivere, 
e forse a comprendere col giudizio diversi aspetti delle situazioni. Si 
ripresenta l’io schizofrenico. 
La prospettiva non è unica e la visione è multipla: da una parte la 
madre-moglie che subisce “tu stai al mondo soltanto perché c’è posto”39, 
dall’altra una madre-moglie intelligente e amministratrice della casa 
ed ancora una moglie-madre lineare con gli altri come con sé stessa 
in una immagine di sé chiara. Donna Vincenza, ma anche le altre 
donne de Il giorno del giudizio, interpreta la sua “parte” in uno 
scenario consono alle diverse situazioni, matura un’immagine del sé 
allo stesso modo in cui matura il significato degli oggetti/individui 
attorno a sé. 
Lo si evince dagli atteggiamenti, dal suo silenzio, dalla superiorità 
intellettuale pur non avendo un titolo di studio : 
… Donna Vincenza era intelligentissima, anche se sapeva appena leggere e scrivere, 
e perciò traboccava d’amore, senza saperlo: amava quei poveri mobili […], i ricami 
[…], amava soprattutto l’orto.40 
Anche la moglie di ziu Bainzu, entra ed esce dalla scena con la 
medesima consapevolezza del sé: 
… E Mariangela, la moglie di Bainzu, la madre di tutti quei figli, entrava col 
vassoio e la caffettiera […] senza guardare l’ospite, testimone muta e sorda, perché 
sapeva attenersi al principio fondamentale di vita, per sé e per gli altri: «Quel che fa 
il padrone è ben fatto».41 
Verrebbe da dire che la similitudine simbolica tra donne tristi e 
Nuoro si avvicini alla prospettiva di Satta che, nel ricordo, coglie in 
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Don Sebastiano un sentimento diverso rispetto a quello manifestato, 
verbalmente e non, nei confronti di Donna Vincenza:  
… Nelle lisce muraglie di quelle antiche corrose case civili, c’era un varco invisibile, 
ma sicuro, ed erano le donne. Ne erano piene […] gli estranei sapevano il valore. 
[…] Nuoro era per i nuoresi una di quelle grandi e tristi donne, e solo un estraneo 
poteva intuire la somma di potere che in essa si nascondeva […]. Don Sebastiano, 
in fondo, e quelli come lui operavano per l’edificazione di una casa e di una famiglia 
[…]. Le donne uscivano poco, e perciò ogni uscita era una favolosa avventura. […] 
Donna Vincenza era madre dei suoi figli prima ancora che fossero concepiti. […] in 
Sardegna la donna non esiste. E mi spiego. In Sardegna non esiste la gelosia, non 
esistono i delitti d’onore […]non esiste nulla. […] la donna non segue a piedi il 
marito […] va sul carro con lui, e quando tornano per le strade erte, […] la donna 
sta sul carro, ed è il marito che scende e fatica più dei buoi. […] A casa governa 
[…], comanda alle serve […] custodisce le chiavi […]ma non appare mai quando 
ci sono ospiti. […] Il motivo è che la donna non esiste. […] la donna, la moglie era 
come l’oggetto di culto silenzioso […].42 
Pertanto, gli individui danno significato agli oggetti altro da sé e 
si muovono ed interpretano questi, simultaneamente attribuiscono 
significato a sé stessi, cioè 
… L’uomo […] tende ad essere oggetto per se stesso e sviluppa, di conseguenza 
immagini intorno a sé […] essi possono agire nei confronti di loro stessi […]43  
creando situazioni nella situazione, costruendo la realtà che meglio 
con-viene alla situazione abitando abiti e maschere adatte al ruolo 
sociale pubblico o privato. Sarà il sistema delle rilevanze44 interno alla 
situazione che determinerà il senso. E, come Goffman osserva,  
ci sono nella nostra vita e negli ambienti in cui essa si svolge, scene, dedicate a 
suscitare particolari impressioni negli estranei, nel pubblico, e retroscena, zone 
coperte, segrete, cui possono accedere soltanto gli addetti al lavoro.45 
Il potere esercitato da Don Sebastiano appare dunque un ruolo  più 
per rimarcare la sua figura di notaio all’esterno che quella di 
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marito/padre nella famiglia, tant’è che si impone con lo stesso 
potere di fronte a Donna Vincenza: 
Donna Vincenza […] amava soprattutto l’orto. […] Forse i dissidi erano 
cominciati proprio con la vendita di questo orto. […] Don Sebastiano aveva 
imposto a Donna Vincenza di vendere quell’orto […] perché l’aveva fatto? […]. 
Lo sa Dio perché. La mia spiegazione è questa. Don Sebastiano cominciava a far 
uscire dalla penna che scricchiolava le case e i campi, si faceva ricco […] Ora quei 
pochi beni della moglie lo disturbavano, gli pareva che di lì, non dalla sua fatica, 
potesse dubitarsi che veniva, anche in parte, la sua fortuna, e soprattutto dubitarne 
lui prima degli altri. […]46 
Don Sebastiano sostiene l’immagine di sé che intende presentare agli 
altri, ai figli, alla moglie, e agli estranei! 
… La sola superiorità che Don Sebastiano aveva su Donna Vincenza era il 
potere. […] Il potere era il danaro che Don Sebastiano ricavava dalla professione. 
[…] il governo passava per le sue mani […].47 
Il rapporto coniugale si muove, e costruisce una realtà comune 
funzionale all’educazione dei figli. Tuttavia, il significato stesso di 
educazione prodotto dall’interazione all’interno della coppia, si 
colora di nuovi significati prodotti anch’essi dall’interazione e dalla 
elaborazione di nuovi soggetti, Donna Vincenza ed i figli.  
Ciò che non ha senso per Don Sebastiano - (o meglio non riesce a 
trovarvi un senso) poiché fa riferimento ad un sistema di rilevanze 
diverso, parametri di misura differenti per forma mentis, consolidato 
dal ruolo sociale da notaio - è invece, per contro, carico di senso per 
Donna Vincenza ed i figli.  
Ci ritroviamo di fronte due mondi sociali che convivono e 
costruiscono un terzo mondo sociale fatto di simboli, in cui ogni 
attore sociale, ogni membro della famiglia, interpreta e interagisce 
con l’altro sulla base di tali simboli e dei significati loro assegnati. 
Vediamo così un Don Sebastiano che vede nei figli un prolungamento 
della propria esistenza, e in loro riversa aspettative e costruisce, 
proprio come l’ingegnere della sua casa, Don Gabriele Mannu, tante 
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scale irte. Inutili, ma altrettanto utili per mostrare, ai nuoresi, ai figli e 
a sé stesso, quel titolo nobiliare e quel mestiere tanto rispettato e 
fonte di potere. Potere, non ricchezza.48 I gradini peseranno e 
creeranno quell’effetto di presenza/assenza della figura genitoriale 
tale da renderlo ancora più presente ed assente.49 Un codice 
comunicativo riconosciuto in tutte le sue forme perché creato e 
trasformato nell’interazione tra i soggetti. E, il processo di 
interpretazione dei simboli interattivi diviene il baricentro tra i 
soggetti in azione. 
Le scarpette della bambina morta ormai da anni, i fiammiferi raccolti 
dal più piccolo dei figli, Sebastiano, o i libri scoperti e divorati sono 
così inseriti in cornici in cui la cooperazione tra gli attori 
armonizzerà le diverse interpretazioni dei partecipanti 
all’interazione. 
Cose senza senso, per meglio dire, con senso diverso, per Don 
Sebastiano saranno, per contro, simboli vissuti come profondamente 
significativi per Donna Vincenza: 
… Umili vestitini […], la paglietta col fiocco, le scarpette bianche. […] Don 
Sebastiano le aveva scoperte e non aveva detto niente. Se n’era lamentato con altri, 
come di una stranezza, una cosa che non riusciva assolutamente a capire […].50 
Eppure, un linguaggio senza parole così apparentemente 
discordante, rappresentava di converso la condivisione di un mondo 
profondamente simbolico sul quale, nel quale e attraverso il quale, 
giorno dopo giorno, costruivano interattivamente la loro realtà. I 
ruoli e le dinamiche familiari prendevano sempre più forma 
affermandosi perché interpretate e definite in specifiche dimensioni 
spaziali e temporali.  
E, il carattere simbolico tra i soggetti prendeva diversa forma e 
differente significato fino a divenire sempre più rilevante laddove la 
costruzione della realtà avveniva per il tramite di una condivisione di 
un tacito linguaggio fatto di un apparato oltre la linguistica, cosicché 
quel senso dell’inutile e dell’utile si colora di nuove vibrazioni e il  
mistero della vita permane eterno: 
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… Donna Vincenza custodiva i fiammiferi spenti del suo bambino nella grande 
credenza […]. Ella sapeva, nella sua ignoranza, quel che Don Sebastiano, con 
tutti i sui studi non avrebbe capito: e cioè che dietro quelle cose morte c’era una vita 
immensa […]. La grazia era rimasta nell’animo di Donna Vincenza […] e forse 
anche per lei questi fiammiferi spenti cadevano simbolicamente dal cielo […].51 
7.2.3 Libri e natura: realtà tra poesia e diritto  
Riprendo un assioma basilare per gli interazionisti simbolici che 
permetterà di comprendere l’enfasi che Satta, attraverso la parola, 
pone nel descrivere l’ingresso in casa, e nella sua vita, di quello che 
rimase, fin dopo la sua morte, il suo segreto profondo: l’amore per 
la scrittura.  
Nella parte dedicata alla biografia, si è ripercorso il sogno di Satta 
e, ne Il giorno del giudizio, si può comprendere, il valore che Satta 
riconosceva nei libri e in tutti quegli oggetti inutili o visti come un 
gioco da Don Sebastiano e, ai quali Donna Vincenza riversava stesso 
amore col quale si donava ai figli e a quello che li rappresentasse: … 
fiammiferi, libri … tutti segni di vita per ella. 
Gli oggetti dell’esperienza di Satta, analizzati attraverso l’opera, ci 
pongono di fronte la realtà dell’io narratore, bambino prima e adulto 
poi, e si comprende quale significato Satta riversasse in quegli oggetti 
simbolici, come i libri Sonzogno - a quell’angelo52 con la tromba in 
mano della collana Biblioteca Universale – o a quella poesia emergente 
dalla natura dalle campagne in Locoi immersa fin dentro le botti di 
vino o palpabile dal profumo dorato del pane:  
… Coi figli erano entrati a casa i libri. […] Li aprivano di nascosto Sebastiano e 
Peppino […] e restavano abbagliati dalle parole che intravvedevano […]. Per loro 
due i libri erano venuti in casa di soppiatto, come se essi cercassero loro e non loro i 
libri. Forse era amore, forse era gioco […];53 
Ma se il portoncino […] non si apriva mai […] il portale che dava sul dietro era 
sempre aperto […]. Tutto si raccoglieva in casa, tutto si lavorava in casa […]. Per 
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cuocere il pane venivano le donne del vicinato […] i ragazzi sgusciavano nella 
porticina stretta […] s’inebriavano del profumo di pane […]. La creazione del vino 
[…] nella notte, quando Don Sebastiano dorme, i ragazzi più piccoli scendono 
mezzi svestiti, entrano nel buio della cantina e rimangono delle ore ad ascoltare quel 
canto, che li accompagnerà forse per tutta la vita. […] La campagna, negata come 
ricchezza, entrava nei figli come poesia, che è una ricchezza anch’essa, e più 
pericolosa. […].54   
Nella memoria di Salvatore Satta (il piccolo Sebastiano) emergono 
ricordi che ormai appartengono - al momento dello scrivere Il giorno 
del giudizio - al passato.  
Un passato in cui la memoria stessa poggerà su una coscienza e 
un livello cognitivo, e di esperienza, differente: percorrerà periodi di 
un’età, diremo, dell’innocenza come quando conobbe per la prima 
volta il volto della morte mentre la serva Peppedda lo accompagnava 
in quella stanza con quattro ceri e la nonna Nicolosa distesa sul letto 
e, a seguire, quella favola costruita a Locoi, con il fratello Peppino (pur 
se malato) e zio Poddanzu, infranta dal nero più nero delle vesti della 
madre quando venne a mancare proprio questo fratello; fino all’età 
dell’adolescenza quando rifiuterà il viatico, gesto simbolico d’amore 
della madre (Donna Vincenza):   
… con la sua intelligenza, esasperata dalla solitudine, Donna Vincenza trasferiva 
nel presente, che era l’avvenire, le angosce del passato […]. Non c’era che l’ultimo, 
quello che ella amava […]. Le restava quell’ultimo nato, frequentava ancora le 
scuole, ma nell’autunno sarebbe andato al liceo, a Sassari o a Cagliari. Come 
temeva l’avvicinarsi di quel giorno. E aveva ragione, perché quando quel giorno 
venne, la madre gli preparò il viatico […] Sebastiano lasciò tutto lì, vergognoso di 
sua madre, che pure adorava […] era il rifiuto di un atto d’amore. Il figlio 
l’avrebbe capito molti anni dopo […].55 
Ricordi, ammentos56, in Salvatore Satta che nel prender forma 
restituisce loro un senso.  
Una comunità immobile, Nuoro, nel tempo si muove con forza 
d’inerzia proveniente da un vento che portava quei cambiamenti 
esterni, come la luce elettrica di cui si è già parlato, abiti civili 
                                                     
54 Ivi, pp. 70-71, 73-74, 76, 83. 
55 S. Satta, Il giorno del giudizio, 1999, cit., pp. 162, 210. 
56 Ammentos, significa “ricordi” in logudorese. 




prendevano il posto al costume severo, l’alfabeto entrava nelle case, e 
quel nido di corvi rappresentava la meta ambita non solo per gli stessi 
nuoresi ma anche per chi arrivava da lontano, dal continente, e dagli 
stessi “signorotti” cagliaritani e sassaresi. E, nonostante tutto, 
nonostante la sua immobilità e il suo essere una realtà provinciale, il 
suo non esistere, Nuoro era e restava la meta ambita anche da 
coloro, come Pietro Catte, o Peppeddedda che credendo di far fortuna, 
attraversarono il mare fino a quei luoghi immaginari, per quanto 
reali fossero, riflessi nelle pupille come eldoradi. Un futuro migliore 
interpretato da Catte, nel vedersi in tasca un’eredità di poche migliaia 
di lire, è visto, agli occhi di Don Sebastiano, come un rifiuto per ciò 
che la vita gli aveva prospettato nella casa umile di Sèuna: 
«… Tu vai cercando pane migliore di quello di grano … »57 esordiva Don 
Sebastiano! 
Catte, dopo l’esperienza lontano da Nuoro, pone d’avanti a sé 
una nuova visione del suo nido primordiale, e si accorse che 
… C’era un punto fermo soltanto, ed era Nuoro. Nuoro era la realtà nel mondo, e 
i suoi occhi bovini la fissavano, non vedevano altro. Era la realtà morale, il luogo e 
il giorno del giudizio: la coscienza che si è fissata nelle pietre e nelle persone. Tutto il 
male e il bene che fai lo fai per Nuoro. Dovunque tu vada, Nuoro ti insegue, 
s’apposta come un brigante all’angolo della strada […].58 
Lo stesso Satta nel ritornare a Nuoro, nell’andare a visitare il 
luogo simbolo dell’eternità e dell’effimero, il cimitero Sa e’ Manca, 
dopo aver varcato anch’egli il mare che circonda l’isola (a cercare 
anch’egli miglior pane di quello di grano …?), non ha mai dimenticato la 
sua terra natia ed è ad essa che egli porge il manico dello specchio 
per ri-flettere e vedere come e se quelle immagini fisse rispecchiavano 
il tempo che passava e segnava il Sé, proprio ed altrui.   
Immagini, ciascuna con caratteri propri, di visi, di gesti, di parole, 
di azioni, di persone che, immobili di fronte a quello specchio, sono 
vive e impregnate di quel mistero che è la vita e, nella vita stessa,   
costruiscono la realtà. E Satta costruisce la realtà disegnando la vita 
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propria ed altrui con ciò che può realmente contrassegnare la vita: il 
ricordo. 
Quella campana, che scandirà il tempo e il ricordo per andare  
… alla ricerca di se stesso […] misterioso ricercatore del tempo perduto […] che, 
rivivendo nella memoria le singole tessere di cui l’enorme mosaico della sua vita è 
composto, cerca di coglierne il senso […]59 
e indicherà, in chi la ode, il significato dettato dalla relazione che con 
essa e da essa ne è derivato.  
7.2.4 La campana di-segna la via al soggetto sociale 
Se dovessimo prendere un taccuino ed una matita ed iniziare 
un’operazione degna di un certosino, ne verrebbe fuori una lista di 
segni, riti, gesti, simboli, parole che appartengono al mondo della vita 
quotidiana. Un mondo fatto di Natura e di quanto è stato trasformato 
e costruito dall’uomo per facilitare la sua stessa relazione in questo 
mondo complesso. Ossia, sono quei segni/segnali e segni/simboli di cui 
già abbiamo parlato, e che indicano, segnano, trasformano, la realtà 
di sua natura “naturale”. Schütz ci direbbe, con somma riflessione, 
che il mondo della vita quotidiana è permeato di codesti riferimenti 
rappresentativi dati per scontati, e che la natura trascende la realtà della 
vita quotidiana dell’individuo ed esiste aldilà della sua esistenza. E, 
continuerebbe a dirci che anche il mondo sociale trascende la realtà 
della vita quotidiana, perciò il soggetto, mortale, finito, sarà solo un 
apostrofo e come tale accoglierà il mondo naturale e il mondo 
sociale come dati per scontati.  
Visto così parrebbe che il soggetto riceva passivamente ciò che il 
“destino” generazionale gli ha fornito insieme al suo bagaglio 
genetico. Ma non è proprio così. Anzi! Infatti, il soggetto è un ego 
agens, non è fagocitato e non si fa fagocitare né dal mondo della 
natura né da quello sociale. Egli fa esperienza di entrambi e nel darli 
per scontati, prendo atto della loro ineluttabilità, però solo lui 
possiede lo strumento principe per muoversi in questi due mondi, 
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cioè egli ha la libertà nelle sue potenzialità, e in rapporto alle 
capacità/abilità e conoscenze di cui si è già parlato nei paragrafi 
precedenti, agirà in modo diverso rispetto ad altri. 
Ed è qui che i simboli divengono una sorta di ancora, o meglio 
un anello di congiunzione ed un traduttore del mondo della vita 
quotidiana base fondante per tutti gli altri mondi, dai quali giungono 
elementi articolati tanto da dover necessariamente aggrapparsi 
metaforicamente ad un appiglio per apprendere e comprendere 
quanto trascende dal mondo della vita quotidiana stessa: i simboli. 
Questa posizione ci pone di fronte al senso soggettivamente inteso e al 
senso socialmente inteso che nell’opera di Satta abbiamo incontrato sia 
nelle dinamiche relazionali dei personaggi sia nella riflessione dell’io 
narrante che assume un doppio ruolo come ripetutamente detto. 
Il significato del simbolo è lo sviluppo di qualcosa che sussiste oggettivamente come 
relazione fra certe fasi dell’atto sociale; non si tratta di un’aggiunta psichica a 
quell’atto e neppure un’idea nel senso tradizionale del termine.60 
E si avverte codesto atto sociale proprio in quel tocco della 
campana della Cattedrale Santa Maria che accompagna, col suo 
significato denotato e connotato, i cittadini. Un gesto rituale dato 
per scontato, nato e creato nel mondo della vita quotidiana, si 
perpetua nel tempo e si estende in tutta Nuoro, e ogni tocco denota, 
indica un messaggio significante creato dalla risposta che connota un 
significato e un’idea: 
… Dalla cattedrale […] calano sui 7051 abitanti […] i rintocchi che danno la 
notizia che uno di essi è passato: nove per gli uomini, sette per le donne, più lenti per 
i notabili […] un povero che si fa fare su toccu pasau, il rintocco lento, è poco men 
che uno scandalo […].61  
Una campana che invade i rioni dei contadini, dei signori, dei 
pastori, comunica con ciascuno di loro, uno per uno; e, questi, senza 
alcun bisogno di parlare comprendono il senso del rintocco. Indica 
loro diversi momenti della vita, richiama in loro doveri domenicali o 
festivi, doveri di rispetto verso il morto, o richiama il ruolo di genere 
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con l’affaccendarsi per accogliere il morto per le donne o, per gli 
uomini, lo scoprirsi il capo dalla berritta62 al passaggio del defunto.  
Il ritmo del rintocco è interpretato come scandalo o giustizia a 
seconda di quanto l’atto sociale ha attribuito, ha designato e si è 
perpetuato nel tempo in quel mondo costruito socialmente:   
… All’ora fissata per l’interro, le campane di Santa Maria gettavano quei grossi 
rintocchi dondolanti, che facevano fermare la gente per strada […] duravano un 
quarto d’ora: poi d’improvviso quella stessa campana così severa si abbandonava a 
una specie di galoppo […] appena la campana ritmava il galoppo, le donne 
uscivano dalle dimore attorno alla chiesa […].63  
Il processo simbolico del rintocco è da intendersi come costruito 
interattivamente, è un atto sociale, e come si è visto nel passo sulla 
morte di Fileddu quel rintocco lento pareva uno scandalo se 
estrapolato dal contesto, dalla definizione della situazione, 
ritroviamo però una sua comprensione facendo riferimento al suo 
riferimento denotativo quale simbolo reso significante in un 
processo sociale relazionale e al quale si è avuta una risposta 
comune tra i più. Identica attribuzione di significato per il percorso 
variato dal corteo, non condiviso dal prete che, se ne andò, lo 
ricordiamo, verso il cimitero da solo! Quindi, quando Satta scrivere 
che  
… Le campane non erano due campane qualunque, perché avevano un nome (una 
si chiamava Lionzedda, l’altra Lollobedda) e parlavano due linguaggi diversi […] 
Chischeddu […] regolava con le campane la vita e la morte del borgo […],64 
possiamo sostenere di cogliere che 
… un simbolo, e non un altro, significa appropriatamente un oggetto non per la natura 
del simbolo stesso, ma nella prospettiva della situazione in cui il simbolo indica (o non 
indica) la risposta appropriata stimolata dall’oggetto; la risposta appropriata dipende 
dallo scopo implicato nell’intero atto sociale in riferimento all’oggetto.65 
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Ecco che quel simbolo, la campana, il suo rintocco, assume un 
significato comune per tutto il gruppo: non è una campana 
qualunque, e le campane non sono solo campane.  
Queste ultime rappresentano per la società, per le famiglie, per il 
singolo, dei simboli significativi, simboli con un «significato comune 
all’intero gruppo»66; e l’atteggiamento, o meglio il sentimento, che si 
coglie nei personaggi mostra in essi quell’interpretazione che 
riconduce verso un valore di universalità67 perché derivante da risposte 
singole simili o identiche in un atto, precedente, sociale: 
.. la scuola era […] il convento […]. Era rimasta anche la campana […] e ziu 
Longu, il bidello, alle nove in punto tirava la fune […] lo stesso suono annunciava 
l’inizio dell’officio sacro e dell’officio laico […]. La campanella del Convento non 
aveva niente a che fare con le campane di Santa Maria. Queste nel loro linguaggio, 
erano una voce di comando, o che chiamassero i nuoresi […] o spedissero i morti al 
cimitero […]. La campana del Convento non voleva nulla, essa aveva una voce – 
tan, tan, tan – che scaturiva dalle lunghe bracciate di ziu Longu […] ma questa 
voce si arrampicava su per la lunga via dei giardinetti, dove incontrava i ragazzi che  
scendevano saltellando al Convento, penetrava nel Corso e nelle vie nascoste, si 
librava nel cielo tersissimo di Nuoro. Era una delle due voci di Nuoro. L’altra era 
il rullo del tamburo di ziu Dionisi, il banditore municipale, era la voce serale, come 
quella della campana era la voce mattutina […]. Queste erano le due voci di 
Nuoro, e ora una di esse si era spenta per sempre. Presto anche l’altra l’avrebbe 
seguita perché ziu Dionisi era vecchio […] così Nuoro sarebbe rimasta muta come 
qualunque città, come qualunque borgo, e i nuoresi non si sarebbero più riconosciuti 
in queste piccole cose senza importanza, ma che erano il segno della misteriosa 
comunione che si stabilisce tra gli uomini che vivono sotto uno stesso cielo.68  
Simboli come la campanella, la campana o il tamburo, 
scaturiscono e creano una realtà relativa data dalla relazione, perciò 
la sua universalità  
non costituisce un’entità ma una relazione funzionale di simbolizzazione fra una 
serie di gesti e di oggetti, i cui elementi individuali sono espressioni singole 
dell’universale.69 
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Non vi è, dunque, un significato unico: «il senso dell’utile e 
dell’inutile»93 sarà il prodotto multifattoriale di atti sociali, 
un’interazione collaborativa, partecipante ed interpretativa. 
L’eternità è pertanto effimera, la possibilità è quel tratto essenziale 
che libera il soggetto.  
E libera altresì la società da un rischio, quello della staticità, che è 
comunque impossibile nonostante si provi ad imporre un blocco al 
decorso del fiume. 
La vita scorre. La scrittura di Satta, come il suono della 
campanella segna la vita e ritma la stessa. Una realtà provinciale e 
universale scandita nel tempo da quel mistero del mistero che si crea 
nella relazione convenzionale tra pastori e contadini, tra pastori e 
nuoresi, che li esaltano e li condannano, e, in quel nido, convivono 
superando una linea di confine impensabile se il tempo si fosse 
fermato insieme alla campanella del convento. 
Ziu Longu tirerà la corda e gli alunni seguiranno il maestro Manca 
fin verso la scuola. Il maestro col suo bere esce dal canone 
attribuitogli da quel ruolo istituzionale e che difende, 
paradossalmente, quando si vede schernito proprio da chi, allora, lo 
seguiva al ritmo della campanella.  
Un’altra maestra, Gonaria, impazzisce dietro il suo sogno infranto 
dalla morte del suo unico fratello, Ciriaco, prete, che vedeva come un 
Dio in casa e trasformò in un santuario la camera ormai piena solo 
di cose appartenenti ad un passato di cui si impadronirono festosi i 
topi. Ed il campanile di Santa Maria batteva le ore. Una fuga dalla 
vita e dalla morte, una fuga da ciò che da simbolo di Dio nella figura 
del fratello va alla ricerca di altri che ella interpretava come messaggi 
per comprendere … e verso essi si dirigeva. 
Simboli e segni: Don Sebastiano e ziu Poddanzu, disegnano insieme 
un filo comunicativo capace di non sovrapporre i ruoli tra i due (il 
primo notaio e padrone, il secondo contadino e servo) e di costruire 
una realtà fatta di azioni, di gesti e di comportamenti condivisi come 
se l’uno fosse l’altro, l’alternos70, affidando pensieri e beni e persino 
quanto per Don Sebastiano rappresentava la sua fortuna reale, i figli, il 
figlio Peppino ormai sospeso ad un filo alla vita. Non avevano 
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necessità di spiegazioni, loro. Il loro dialogo fatto di non sole parole 
andava ben oltre il significato esplicito linguistico: 
… Erano nati insieme, cresciuti insieme, invecchiavano insieme: non si davano del 
tu perché questa familiarità sarebbe dispiaciuta a ziu Poddanzu per primo […]. 
Don Sebastiano gli aveva battezzato le figlie, e così dal Bostè (usted) erano passati 
al Voi, che era la giusta misura. Non c’erano tra loro comandi e obbedienze, ma 
una comune volontà […].71 
Ossia, quel senso comune che mostra un processo cooperativo, 
armonizzato, di diverse interpretazioni, dei soggetti partecipanti 
impegnati al processo interpretativo in un processo situazionale: 
Il nascere […] del pensiero dalla profondità dello spirito, il formarsi e l’ordinarsi in 
periodi, il tradursi in segni, e soprattutto il trasferirsi da uno spirito all’altro, la 
comunicazione, che è, sia pure per un attimo, l’incontro di sue esseri, con 
imprevedibili conseguenze che sempre questo incontro determina, è effettivamente un 
miracolo, solo che, se uno si ferma a contemplarlo, non riesce a scrivere una lettera.72 
 
7.3 Postille sull’eternità effimera 
… Il giorno del giudizio è universale. Niente è più universale della Nuoro narrata 
da Salvatore Satta. Le tre parti della Nuoro di allora, Santu Predu, Santa Maria 
e Sèuna, sono moltiplicabili. Leggono a noi stessi la nostra stessa storia e niente 
sembra mutare dal tempo della gente. Tempo fermo […]. Necessario svolgere "fuori 
dal tempo” la propria vicenda, la propria storia in rapporto a quella degli altri. A 
Nuoro e in ogni altrove.[…] Il romanzo sattiano è unico e allo stesso tempo 
specchio di moltiplicazioni per i vari maestro Manca, don Ricciotti, Boelle Zicheri, 
Ludovico, e pure donna Vincenza e don Sebastiano.  E gli altri più altri di tutti: 
lo scemo Fileddu, la puttana Giggia, i mendicanti […]. Gli eroi e i buffoni. Sta qui 
la capacità di catarsi del romanzo: rendere vivi i fantasmi e i morti. Per raccontare 
ai vivi il lato d'ombra di molte vite, Satta usa la finzione della "morte".73 
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E, per narrare della sua gente e alla sua gente, Satta come già 
detto non fa dialogare i suoi personaggi, bensì è egli medesimo, l’io 
narratore, protagonista, scenografo e regista. In una danza metrica 
antepone, post-pone e dispone delle dinamiche interattive intercorse 
in un tempo che è stato, interpretate e rese agenti da individui che si 
perpetuano nel tempo e costruiscono la realtà sociale.  
Satta, nel suo saper evocare chi non è più ma che è in quanto è nato 
(e dunque non si può levare il suo status di essere), utilizza la morte 
come simbolo di vita: 
nulla è più eterno, a Nuoro, nulla più effimero della morte […] da quando la morte 
ha cessato di esistere  […] la morte è eterna ed effimera in Sardegna non solo per gli 
uomini ma anche per le cose.74  
E, così facendo, descrive la «natura della società umana»75 
simmetricamente alla tesi di George Herbert Mead nel  
dimostrare che la vita del gruppo umano era condizione essenziale per far emergere la 
coscienza, la mente, un mondo di oggetti, gli individui come organismi di un sé e la 
condotta umana come risultato di azioni costruite.76 
Vita e morte, solo apparentemente in antitesi:  
… non è una sua precipua invenzione ma lui è maestro come evocatore d'ombre 
e artifex di scritture […] l’interesse alla morte e alla malattia […] non è che «una 
variata espressione dell’interesse alla vita, all’uomo»77 
una riflessione sulla sua ed altrui persona come prodotto costruito 
nel tempo in quel misteriosa comunione tra passato presente e 
futuro  
… nella Sardegna in cui «la storie e la cronaca si dissolvono», c’è qualcosa di più: 
c’è la mia famiglia paterna, quel che restiamo di essa, che è nel destino come un’altra 
                                                     
74 S. Satta, Il giorno del giudizio, 2005, cit., p. 8-11. 
75 H. Blumer, op. cit., p. 95. 
76 Ibidem. 
77 N. Piras: http://blognew.aruba.it/blog.natalinopiras.it/GLI_DEI_E_I_MORTI... cit. 




Sardegna […]. Io non sono io: sono questa misteriosa famiglia nella quale sono 
nato e nella quale, anche se ultimo, morirò.78 
Una danza immobile […] che è poi il tempo fermo eternato nel cimitero di Sa ‘e 
Manca […]:79 
una danza che nonostante le trasformazioni sociali assurge il senso 
dell’eternità che ha il sopravvento con quel ferma immagine 
fotografico, mai statico e sempre dinamico quale destino della legge 
dettata dalla vita stessa nella  
cristallizzazione "de  su Connottu", una scrittura notarile dentro il tempo di vetro 
di una città morta […] la terra dei morti capace di eternare le ombre. Perché c'è 
una grande idea di scrittura a sostenere, una scrittura lucida e demoniaca, notarile 
eppure lavorata al fuoco bianco. Tutto torna. Satta rende contemporaneo a se stesso 
che scrive il romanzo (tra fine anni Sessanta e inizio dei Settanta) avvenimenti che 
risalgono a più di mezzo secolo prima. […] La contemporaneità dello scrittore con 
una parte della sua memoria (o con la sua memoria assoluta) è immedesimazione 
ma pure distacco, coscienza dell'artifex e dei personaggi: "per comporre un lugubre 
affresco che non ha ragione di esistere".80 
… per conoscersi bisogna svolgere la propria vita, fino in fondo, fino al momento in 
cui si cala nella fossa […]:81  
e, Salvatore Satta, con il suo recarsi tra i morti per rivivere e far 
rivivere gli stessi morti in quella danza eterna, abbraccia, 
metaforicamente parlando, l’Angelus novus82 di Walter Benjamin - 
simbolo della filosofia della storia – con un volto che guarda al 
passato vivendolo al presente attraverso una proiezione di un ieri 




                                                     
78 S. Satta, Il giorno del giudizio, 2005, cit., p. XVI. 
79 N. Piras: http://blognew.aruba.it/blog.natalinopiras.it/GLI_DEI_E_I_MORTI... cit. 
80 Ibidem. 
81 S. Satta, Il giorno del giudizio, 2005, p. 375. 
82 Rappresentato da Paul Klee nel suo acquarello. 




















L’analisi interazionista ha messo in evidenza: i nessi significativi 
tra azione, osservazione e comprensione del senso dell’agire dell’altro (i 
soggetti individuali e sociali presenti nell’opera) inteso sia come analisi 
del soggetto agente (l’io narrante e i suoi personaggi) sia del soggetto 
osservatore (l’io narrante). 
Infatti, si evince che le azioni sorgono attraverso il dialogo 
interattivo tra i soggetti costruendo la realtà ed i simboli: i significati 
occupano un ruolo centrale nella relazione con l’altro impegnati in un 
processo comunicativo ove il processo interpretativo dell’individuo è 
determinato altresì dal livello e grado di conoscenza (e distribuzione 
della stessa) in un continuum interattivo. Ogni comunicazione tra i 
personaggi rimanda a dei significati, condivisi o meno in un processo 
comunicativo che coinvolge, in maniera differente, le parti interessate 
alla ricerca del «significato del significato» in una logica di significati elaborati 
e trasformati in un processo interpretativo, e derivanti dall’interazione 
sociale che il singolo ha con i suoi simili. 
I simboli ne Il giorno del giudizio sono dei segni di riconoscimento, di 
accostamento in una dinamica di attribuzione di significato agli stimoli 
quali portatori di significato: il simbolo è parte integrante e pregnante 
della comunicazione in tutta l’opera sattiana ove si osserva che 
l’interazione è mediata dall’uso di questi, dall’interpretazione, o dalla 
comprensione del significato delle azioni dell’altro in un continuo 
processo di interpretazione.  
Il concetti di altro generalizzato, il gruppo di riferimento e la comunità 
fantasma consentono la lettura concettuale dell’atteggiamento degli 
attori sociali, quale principio sulla possibilità di un’azione intesa come 
delineamento del modo in cui la tendenza ha orientato lo sviluppo 
dell’azione consentendoci di osservare il nostro oggetto sociale quale 
condotta umana in un processo in divenire: le azioni derivanti 
dall’evento presenti ne Il Giorno non sono una derivazione di una 
tendenza già organizzata, ravvisiamo pertanto come l’azione umana 
sia una costruzione della realtà realizzata dall’attore con l’intervento 
di un processo responsabile della forma e della direzione assunta 
dallo sviluppo dell’azione.  




Per narrare della sua gente e alla sua gente S. Satta è egli 
medesimo protagonista (l’io narrante), scenografo e regista per 
comprendere le dinamiche interattive intercorse in un tempo 
passato, interpretate e rese agenti da individui che si perpetuano nel 
tempo e costruiscono la realtà sociale.  
L’uso della morte come simbolo della vita consente di descrivere 
la natura della società umana simmetricamente alla tesi di George Herbert 
Mead nel dimostrare che la vita del gruppo umano era condizione essenziale per 
far emergere la coscienza, la mente, un mondo di oggetti, gli individui come 
organismi di un sé e la condotta umana come risultato di azioni costruite.  
La morte: protagonista della costruzione della realtà, poiché la 





















“… Sicuri si è in mani di Milieddu. 
Insomma, a Nuoro la morte aveva un nome … 
Varco il cancello … M’incammino tra i viali leziosi, 
pieni di nomi che non mi dicono nulla. 
Sta per prendermi l’angoscia del Nulla …” 















































































1. Scoprire le copertine italiane de Il giorno del giudizio 
Di seguito la presentazione completa delle nove copertine 
utilizzate dalle case editrici (Cedam, Adelphi 85, Adelphi, Eolo, 
Bompiani, Euroclub, Il Maestrale, Ilisso) di cui le ultime due sarde, o 
meglio nuoresi, ed una editata come supplemento al quotidiano 
sardo “La Nuova Sardegna”.  
Non ho alcun obiettivo in merito all’analisi delle stesse, di 
competenza della sociologia visuale, è meramente una condivisione 
che mi sta particolarmente a cuore per ragioni altre. 
 
Edizione Cedam (1977) 














Edizione Adelphi (1990), in copertina 
Odilon Redon  “Sfinge alata su una roccia” 
 
 
Edizione Adelphi (1979), in copertina 
Salvador Dalì “Il carro fantasma” 
 





Eolo (1996), in copertina 
Johon Martin “Il giudizio universale” 
 
 
Edizione Euroclub (1980), in copertina 
non specificato 
 




In allegato a La Nuova Sardegna (2005), 




Edizione Ilisso, 1999, 
in copertina Mauro Manca, Il vento 
    
 




Edizione Il Maestrale , 2005, 




Edizione Bompiani, 1982, 
 in copertina illustrazione tratta da La famiglia italiana in 100 anni di fotografia, 1968 
 



























2. Le prefazioni 
Le edizioni Adelphi (1979 Biblioteca 85 e 1990 ed. economica) 
non riportano alcuna introduzione o prefazione. Stessa cosa dicasi 
per l’edizione Euroclub (1980) e Bompiani (1982). Fanno eccezione la 
casa editrice Cedam (1977), le tre edizioni sarde (Ilisso, 1999; La 
Nuova Sardegna, 2003; Il Maestrale, 2005) e l’edizione scolastica Eolo, 
(1996) che si differenzia da tutte proprio per la sua impostazione 
didattica con in allegato delle schede per la comprensione del testo. 
Non conosco le ragioni delle case editrici che abbiano o meno 
optato per una presentazione de Il giorno del giudizio.  
Tuttavia, con o senza la prefazione, la lettura de Il giorno del 
giudizio non lascia indifferenti! 
A seguire alcuni stralci della prefazione, a cura di Bernardo 
























Il Giorno del giudizio e Salvatore Satta. 
Un romanzo non romanzo, uno scrittore “protetto” dalla 
“maschera” del giurista, un uomo poeta fino all’ultimo respiro, un 
professore universitario che attraverso il Diritto parla di vita … 
Il Giorno del giudizio... 
Era un sentimento anomalo, il mio. Una scintilla ravvivata in un 
attimo a seguito di uno scambio di conoscenze e di emozioni 
comuni sulla nostra terra natia, la Sardegna, in un pomeriggio 
d’inverno, al termine del mio ultimo esame con l’esimio prof. Luigi 
Muzzetto. 
Il sentimento di “entrare” nell’affresco Sattiano, dopo quella 
scintilla, è maturato e si è consolidato, in seguito ad una lunga 
riflessione, con la consapevolezza del carico e della responsabilità 
nel trattare un simile capolavoro della Letteratura.  
Il cavallo, il carro, i fiammiferi, il vino, la panificazione, i Maestri, Giggia, 
Fileddu, Donna Vincenza, i sette figli maschi, le scarpette, ziu Poddanzu, il 
piccolo Sebastiano, Locoi, Sa ‘e Manca, il convento, le tre Nuoro … mi 
coinvolsero.  
E, più andavo avanti nella lettura tanto più mi sentivo proiettata 
dentro una dimensione artistica di ieri ma così attuale e 
contemporanea che mi fu impossibile non proporre al prof. Andrea 
Salvini uno studio sociologico su “Il giorno del giudizio”.  
E’ così iniziato un viaggio in un luogo non-luogo ricco nei dettagli e 
nelle scene di vita quotidiana, da non passare inosservate, da non 
dare mai per scontate.  
La ricerca del simbolo, della relazione e della costruzione sociale 
ne Il giorno del giudizio si conclude con la stesura della tesi lasciando in 
me una ricchezza che va oltre queste modeste pagine; e, non me ne 
voglia Salvatore Satta se ho visto in lui un uomo capace di un acuto 
spirito d’osservazione impegnato in una continua riflessione 
sull’interazione sociale e un’abilità nello stare dentro e fuori la scena 
con un fare felino. 
Un grazie dal cuore a chi sa! 
 









“… Fileddu … Il buffone di quella corte che era il caffè Tettamanzi,  
per non dire il buffone della più vasta corte di Nuoro […]  
ma i signori del caffè lo accoglievano nel loro circolo,  
e con loro egli poteva interamente vivere il suo sogno …” 
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“… All’ora fissata per l’interro, le campane di Santa Maria  
gettavano quei grossi rintocchi dondolanti …” 






Simbolismo, significato e realtà ne Il Giorno del Giudizio 
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